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LIBRO ÈXX. 

Generosità d* Emanuele. Teodora prende a 
ristabilire le immagini. Giovanni Lecanomanie 
discaccialo. Fine delT eresia degl* Iconocla- 
sti. Teofilo assoluto dopo la sua morte. So- 
lennità pel rislaùitimenio dei. culto delle im- 
magini. Melodia calunniato e giustificato. Vana 
impresa dei Saracini. Infelice spedizione nei- 
L* Ab asgia nell’isola di Creta, nell* Asia. 
Cambio dei prigionieri. Gli Schiavoni saggio- ». 
gali nella Grecia. Ignazio succede a Melodia. 
Conversione dei Chazaresi. Devastazioni dei 
Paoliciani. Principi di Basilio. I Macedoni — 
tornano al loro paese. Basilio in Cóstantino- 
poli. Diviene ricco. Primo scudiere dell’ impe- 
ratore. Spedizione nell* Egitto. Conversione del 
re dei Bulgari e della nazione. Matrimonio di 
Michele. Turbolenze nel palazzo. Assassinio 
di Teoltisto. Teodora lascia il governo. Ba- 
silio gran ciamberlano. Dissolutezze di Mi- 
chele. Corse del circo. Dissipamento delle 
finanze. Ordini crudeli dati nella dissolutez- 
za. Barda , Cesare. Teodora rinchiusa colle 
sue figlie. Governo di Barda. Barda irritato 
contro Ignazio. Fozio patriarca. Ignazio per- 
seguitato. Fozio vuole ingannare il papal Pru- 
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zìo , r altro fratello dell’ imperatrice , e gli 
nveva nominati tutori del principino. Ema- 
nuele era senza dubbio, non meno per virtù 
cUo per valore , il principale personaggio del- 
r impero ; e si conobbe in quella occasione , 
che stava colamente da lui I’ occupare il posto 
del pupillo. Morto Teofilo « ei r>')dunò nel circo 
i soldati ed il popolo , e chiese loro il solito 
giuramento di fedeltà. Tutti credettero che lo 
chiedesse per se stesso , e ad una voce grida- 
rono : f^iva Emanuele ; lunghi anni ad Ema- 
nuele. Ma questo grand’ uomo, più offeso che 
onoralo da tali acclamazioni: - « Fermatevi , 
« disse, voi avete un imperatore; il mio do- 
« vere, ed il mio più grande onore si è quello 
• di difenderne I’ infanzia, e di conservargli a 
a .costo del mio sangue il paterno retaggio. » - 
Nel medesimo tempo fu il primo a gridare : 
/''iva MicheU , viva Teodora. Dopo alcuni mo- 
menti di silenzio sì udirono alcune voci , che 
ripeterono le stesse parole. Finalmente tutta 
r assemblea , piuttosto per ubbidire ad Ema- 
nuele, che per altro motivo, prestò il consueto 
giuramento e si disciolse piena d’ammirazione 
per queir anima generosa, che ricusava un o- 
nore strappato tante volte colla violenza, e com- 
prò a prezzo de’ più oeiidelitti. [Cedr.p. 533, 
Zsn., U 2. p. -152, Manas. p. lO-t., Contin. 
Tlieoph. p. 92. . Genes. p. 39 ). 

Le -Beau T. TX. P. IF. 29 
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S. hbene Teofilo , primn di spiraf« , avesse 
f.»Uo giurare a Teodora ed a Teollisto di non 
permettere giammai il culto delle immagini , 
non si credettero obbligati ad osservare un 
ct)sl temerario giuramento. Ma la difficoltà con- 
sisteva nell' ottenere il consenso di Michele^ il 
(piale , benché mollo indifferente riguardo a *\ 
fitte questioni teologiche, pensava che per evi- 
tare qualche nuova turbolenza, uopo fosse la- 
sciare le cose in quello stato, in che il defunto 
i'iiperntore le aveva già poste. Una malattia , 
(die lo condusse in pochi giorni all’ orlo del 
sepolcro , ebbe sul di lui spirito più forza che 
tutte le più vive rimostranze. I monaci di 
Studio , nei quali aveva una parlicolar fiducia, 
gl' insinuarono che il mezzo infdllibile di ra- 
rquìstare la sainte era quello di promettere a 
Do di riparare l’ingiuria recata alle sante im- 
magini. Ei ne abbracciò il consiglio, e dopo 
d’ aver racquìstate le sue forze , si dimostrò 
pronto ad eseguire la sua promessa. L’ impe- 
ratrice non era dunqne più arrestata che dal 
timore d’eccitare qualche tumulto nel princi- 
pio d’ lina minorità. Ella vedevo la maggior 
parte del senato, quasi tolti i grandi della cor- 
te, ed il più gran numero dei metropolitani 
attaccati all’eresia; ma temeva principalmente 
lo spirito audace e tnrlielenlo del patriarca 
Giovanni Lecanomante, il cui furore aveva ae- 
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roso 11 faoco della persecozione. Risolata di to- 
ner lontano qoesto rioìento iconoclasta , convo- 
cò presso Teoltisto i prelati , gli abati , i se- 
natori ortodossi, e anche quelli del partilo ere- 
ticale, i quali sapeva essere di hnon» fede 
nell' errore , e peccare solamente per ignoran- 
za. In quella numerosa assemblea, radunata 
senza la partecipazione del patriarca , la que- 
stione delle immagini fu discussa con piena 
liberti: si produssero le testimonianze della 
Scrittura e dei Padri, e si confutarono le ob- 
biezioni degl’ Iconoclasti. Confusa e ridotta al 
silenzio r eresia , i di lei partigiani si arre- 
sero al lume della verità , e tutti d’ accordo 
sottoscrissero al decreto del ristabilimento del 
culto antico. 

A fine di condurre a termine questa gran- 
ii’ npern , si convenne , che bisognava allonta- 
nare il patriarca, autore principale d’ ogni di- 
sordine. L' imperatrice gli fece dire, che i pri- 
uiarj personaggi della Chiesa e del senato si 
accordavano nel chiedere il ristabilimento del- 
le immagini ; che scegli vi consentiva, la Chie- 
sa avrebbe goduto d’ una solida pace, e rac- 
qiiistato il suo antico splendore ; ma che se 
persisteva nel suo sentimento , uscisse jimme- 
diatameute do Costantinopoli, e si ritirasse nella 
sua casa di campagna, dove i prelati ortodossi 
sarebbero andati a conferire con esso per istru- 
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irlo , o convinut:rio. Teodoia , che conosce?a 
r ostinazione di Giovanni , era persuasa che 
egli avrebbe rinunziato piuttosto al vescovato 
che all’ eresia ; ed appunto a tale stremo vo- 
leva ridurlo. Ma poteva ella prevedere 1’ arti- 
fizio , eh’ ei pose in opera per sollevare il po- 
polo? Giovanni chiese tempo per diliberare ; 
e non sì tosto l’inviato dell' imperatrice fu 
puitito che si aprì, ma con precauzione, le ve- 
ne del ventre , e ne lasciò scorrere il sangue; 
nel medesimo tempo dimandò ajuto, e disse 
d’essere stato assassinato per ordine dell’ im- 
peratrice. La città è subito in trambusto. Il 
messo non era ancora tornato ai palazzo ; c 
Teodora n’ era già stata informata dalle voci 
sediziose che risonavano da per tutto. Cila 
manda subito Barda per meglio istruirsi delia 
cagione di quel tumulto. Barda giunge al pa- 
lazzo patriarcale in mezzo ad una folla di po- 
polo, e fa visitare le ferite del patriarca alla 
presenza di tutti. E scoperta I’ impostura ; e 
gli stessi dimestici lo smascherano , e mostra- 
no lo strumento, ond’ egli nmiiziosamente ave- 
va fatto uso. Lo sdegno pubblico si rivolta 
contro di lui medesimo ; tutti lo abbandonano, 
r imperatrice gii manda i’ ordine d’ uscire dalla 
città , ed egli è costretto ad ubbidire. 

Teodora , liberata da quell’ indegno prelato 
che disuiioruva da &ei anni la cattedra patriar- 
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oalp , rrcliinrnò gli esuli , npiì le prigioni «i 
confessori , e fece adunare un concilio. Essen- 
do gi^ ristabilita la liberti, il partilo orto(losso 
ai ritrovò più numeroso ; si pronunziò la sen- 
tenza di deposizione contro Giovanni Lecano- 
munte , e si elesse Metodio indi lui vece: que- 
sta era una ricompeusa dovuta ai tanti osali , 
eh* egli aveva sofferti. Fu dichiarato con un 
solenne decreto che le immagini di Gesù Cri- 
sto e dei santi sarebbero di nuovo onorale ; 
che i prelati , discacciati dalle loro sedi per 
aver sostenuta la sana dottrina , ritornerebbe- 
ro al possesso delle loro dignità ; e che per 
Io contrario gli ostinati nell'errore sarebbero 
spogliati del vescovato. Cosi questa micidiale 
eresia , che per quasi cento veni* anni non 
aveva mai cessato che per alcun breve inter- 
vallo di desolare la Chiesa e lo stalo , sazia di 
supplici » abbeverata di sangue , finalmente 
fu seppellita. 

Teodora s* interessava sensibilmente nel trion- 
fo della Chiesa , preparato dalle stesse sne cu- 
re. Ma la gioja nel suo cuore era mescolata 
col sentimento d* un amaro dolore: ella aveva 
amato teneramente Teofìlo ; quindi , vedendo 
distruggere ciò che egli avea stabilito, ciascun 
decreto del concilio le sembrava una condanna 
contro il marito. Per cancellare tali (mnccbie 
impresse alla di lui memoria , ricorse ad un 
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«•speziente affitto nuovo , che faceva riconosce- 
rti in lei meno di lume che di amor conjiigiiU'. 
Supplicò i padri del concilio a concedere «4 
marito un’ indulgenza gederale di lutto il uiale 
eh’ egli aveva cotnraesjo nella causa delle ua- 
magini , e ad arrestare , la mercè delle toro 
preghiere, gli effetti della divina Giustizia. 
Domandò loro questa grazia in nome del le sauté 
iimnagìni , come una ricompensa al suo aelo 
nel ristabilirle. Una dimanda sì pom aspettata 
sorprese i vescovi così , che rimasero in si_- 
lenzio. Finalmente Metodio, parlando per tutti 
disse: -« Principessa, il desiderio « che mostri 
« della salvezza di tuo marito, è legittimo: una 
« tenera pietà te lo inspira , e la religione non 
8 lo disapprova. Ma questa stessa religione ci 
< insegna , che non è in nostro potere oppa- 
« garlo. Le chiavi dei ciclo non ci sono state 
« confìdiite che per aprirlo • quegli) i quali 
« durante la loro vita si sforzano d’ entrarvi. 
« Possiamo, è vero , colle nostre preghiere aJ- 
« leviare le anime di coloro che uscirono dì 
« questo mondo con peccati leggieri , e con 
« sensi di penitenza ; rna gli altri , che mao- 
s jono o fuori del seno della Chiesa, o cari- 
« chi di delitti, che neppure incominciarono «d 
tt espiare con un vero dolore, ricevono nell’ al- 
« tro mondo 1’ iiievitabil sentenza di un’ eter- 
« na ooudanoa , e. le nostre preghiere uoii pos' 
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« sono (Jirninuirc le loro pene. Or bene (i'ip>- 

• ^iiù r imperatrice) , dappoìcbè un sincero 
« luinmaricu è un principio di peniletiza , i<> 
« non son.u senza speranza della salvezza m 
« Teofìlo. Io era accanto al suo Ietto , pronto 
a a ricevere gli ultimi suoi aneliti j e sebbe- 
« ne immersa nel dolore, aveva ancora forza 
« bastante per esortarlo a riconoscere il pro- 
a pi lo errore : quindi gli rappresentava le fu- 
« neste conseguenze della sua morte , i sup- 
■ plizj deir altra vita . I’ esclusione dalle grazie 

• e dalle orazioni della Chiesa , le maledizioni 
» e l'orrore pubblico, che avrebbe disonorato 
« la sua memoria. Dio gli toccò il cuore nel 
« tempo medesimo in cui la mia voce tremai)- 
« le gli percuoteva gli orecchi. £i sospirò; im- 
« plorò la divina misericordia; mi chiese al- 
« cune immagini ; baciò con fervore quelle ebe 
« gli presentai , e spirò nei trasporli della più 
« viva conpunzione. » - Dopo aver così parlalo, 
ella- si ritirò per lasciare i vescovi io libertà 
di deliberare. Sebbene molli fra essi dubìtas*e- 
ro della fedeltà d'uii tale racconto, pure si 
accordarono tutti nel dire , che presupposto 
il pentimento di Teofìlo io punto di morte , 
essi lo dichiaravano assoluto della scomunica , 
in cui era incorso. Tutto il clero di Costanti- 
nopoli , seguendo I’ iinperiiti ice , fece pur Ini 
una novena nella chiesa di sanla $ufìa ; ed al- 
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loia vi fa in Costantinopoli 1’ opinione conia- 
ne, che l’imperatore, avendo meritato l’in- 
ferno , era stato dopo la sua morte liberato dalie 
pene eterne , la mercè delle assoluzioni dei 
vescovi, e delle orazioni dei fedeli. 

Stabilita solidamente la pace della Chiesa , 
r imperatrice volle celebrare questo fausto av- 
venimento con una festa , che intimò per la 
prima domenica di quaresima. Gli abitanti delle 
provi ncie vicine accorsero a quella solennitò 
ed i monaci iliscesero in folla dai monti Olim- 
po , Ida ed Atos , portando la maggior parte 
sopra ì loro corpi le marche onorevoli della 
loro costanza nei tormenti sofferti al tempo 
della persecuzione. Si passò la notte in orazioni 
nella chiesa di s. Maria di Blaquernes ; e nella 
mattina seguente tutta I’ assemblea andò pro- 
cessionalmente a s. So6a. La chiesa era ina- 
gnilicamente adornata, e 1’ imperatrice, per so- 
lennizzare il trionfo delle immagini , vi aveva 
radunato tutte quelle che non erano cadute 
nelle mani degli Iconoclasti. Celebralo il divino 
ufficio, ella imbandì un gran banchetto ai ve- 
scovi ed a’ grandi dello stato. Durante il quale 
siccom’.etla (issava sovente i suoi occhi sopra 
il celebre confessore Teofane , eh’ era stalo 
fatto arcivescovo di Nicea , cosi egli ne le di- 
m;*o<lò la cagione. - « Io ammiro (disse T«-o- 
u, dora) la tua pazienza , e detesto la cru- 
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« flolfà di coloro che hanno caricala hi tua 
« fronte de’ caratteri che vi vedo impressi. - 
« Detesta donqae 1’ imperatore Teofilo , de- 
« testa tuo marito , replicò Teofane ; io gli 
s ho promesso , e gli manterrò la parola, di 
« fargli leggere questi caratteri alla presenza 
« di quel giudice non meno iricorruttihile, che 
« severo, agli occhi del quale la porpora de- 
« gl' imperatori non è più Incida del sacco , 
« che ricuopre i poveri. » - A tali parole Teo- 
dora penetrata da vivo dolore esclamò : - « E 
« questo dunque 1’ effetto delle tue parole ? Non 
« mi avete lutti promesso d’ interessarvi per 
« la salvezza dell’ infelice Teofilo ? E tu ti ap- 
« parecchi ad accusarlo davanti il tribunale di 
« Dio? » - Siccome ella si struggeva in lagrime 
cosi Metndio , alzando la voce , rampognò lo 
spietato Teofane, e consolò I’ imperatrice, pro- 
testaudole che tutti manterrebbero la loro pro- 
messa , e che lo stesso Teofane , imitando il 
Divin Mediatore, sarebbe il primo a chieder 
grazia pe' suoi persecutori. Questo giorno si 
celebra tuttavia nella Chiesa greca, e si chia- 
ma la festa dell’ Ortodossia. 

Giovanni Lecnnnmante, rinchiuso in un mo- 
nastero si consumava di rabbia e dispetto. L’ im- 
peratrice , saputo eh’ egli alla vista delle sante 
immagini infuriava a segno dì cavare ad esse' 
gli occhi , si era determinata di trattarlo alla 

29* 
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Stessa guisa ; ma lasciatisi placare , si contentò 
di condannarlo a du genio sferzate. Quel mal 
vagio , anziché correggersi per ini'zzo del ca- 
stigo j risolse di rovinare Melodto ; e però ili 
concerto coi suoi partigiani, subornò contro di 
lui una vedova. Questa era la madre di Me- 
tro f me ^ la cui santità fece in appresso pone 
in dimenticanza 1’ infamia di colei che gli ave- 
va dato la vita. Egli fu vescovo di Smirne , e 
segnalò il suo zelo in favore d’ Ignazio contro 
di Fozio. Corrotta dal denaro degl’ Iconoclasti 
accusò il santo prelato d’ avergli usata violen- 
za ; ed una sì grave accusa pose in iscompi- 
gliu tutta Costantinopoli. Dall’ una parte gli Or- 
todossi , e dall’ altra gl’ Iconoclasti s’ icteressa-. 
vano con eguale ardore in una causa, da cui 
r eresia doveva riportare sommo vantaggio, per 
la condanna del di lei più 6ero nimico. Il tri- 
bunale fu composto di prelati e di ministri se- 
colari , e vi si fece comparire la donna , che 
espose sfrontatamente il preteso delitto di Me- 
todio. Questi era rimaso in silenzio^ e i di lui 
avversar] trionfavano ; allorché Emanuele, per- 
suaso della di lui innocenza , fece porre sotto 
gli occhi dell’ accusatrice gli strumenti più ri- 
gorosi della tortura, e le dichiarò che in una 
accusa di tale importanza non si poteva pre- 
star fede alle sole parole, ma che per prova 
della verità , era necessario, eh’ ella snlferissa 
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il toi melilo. Alterrit» dii tale minaccia ^ eh’ era 
^4à |)er eseguirsi , confessò di essere stata se- 
dotta : nominò i seduttori, specificò il denatu 
da lei ricevuto , ed il luogo della sua casa, in 
cui era riposto. Vi fu di fatti ritrovato : od 
il convincimeulo di cosi nera calunnia diede 
r ultimo crollo al partito degl’ Iconoclasti. I 
caiuniiiatoi'i sarebbero soggiaciuti alla pena me- 
ritata , se Metodio non avesse dato un nuovo 
saggio della sua dolcezza, chiedendo grazia per 
que’ scellerati. L’ unica vendetta, che richiese , 
SI fu che tutti gli anni nella solenne proces- 
sione di santa Sofìa in memoria del ristahili- 
niento delle sacre immagini , essi dovessero 
marciare i primi con una torcia in mano , ed 
esser testimoni dell’anatema, che si sarebbe 
prununzialo contro I’ eresia. Questa era una 
come dire onorevole ammenda a cui furuno 
soggetti finché vìssero. 

La morte di Teofìlo parve ai Sai acini ima 
circostanza favorevole per attaccare Goslanirno- 
poli. Essi posero in mare, una flt>ttu di quat- 
trocento vele comandata d^'-Apodinar ; ma una 
violenta tempesta rese vano il loro progetto. 
Le navi furono infrante, e sommerse sopra' ia 
spiaggia della Licia , presso il capo Ghelidóirro; 
e non non nc ritornarono che sette ui Siria. 
{Georg p'. 528). 

' Teultisto era il più potente fra de- 
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4 ;!’ imperìitori. ^^rmlenle eti esperiinenlaln nr- 
i;li affari elei governo , ammesso a tulli i con • 
'^igli , occupava il primo posto dopo la impe- 
ratrice : ma non contento de’ talenti , che pos.- 
sedeva , volea brillare anche con quelli che 
non aveva. Credette che mancasse qualchecosa 
alla sna gloria, se non vi aggiungeva qutlla 
cui procuccian le armi. Fece adunque la guer- 
ra, ma fu sempre battuto. Nel piincipio del 
nuovo regno, s’ incaricò d’ una spedizione nel- 
r Abascia , e si pose in mare con una nutne- 
rosa flotta (an. JJ43.) Una parte delle sue navi 
fu sommersa da pua tempesta , e quelle . che 
approdarono al lido, infelici al pari delle altre, 
divennero preda dei Saracini, che ne trucida- 
rono tutti i soldati. Teottisto , sottratto - 111.1 
strage , tornò in Costantinopoli « dove la sua 
sconiitta gli tirò addosso le pubbliche derisio- 
ni , ma non bastò a correggerlo ; ei divenne 
vie più ardente nel cercare nuove occasioni di 
ripaVare le sue perdite che imputava alia sola 
fortuna. {Contiti^ Th^oph, p. 129.) 

Una seconda rotta cagionata un anno dopo 
dalla sua imprudenza gli somministrò nuovi 
motivi d’ apologia (an. 844). Teodora volendo 
rendere illustre la sua reggenza col racqnistare 
l’isola di Creta, e({uìpaggiò una gran flotta , 
e la fece montare da truppe. Questo fonnida- 
bite apprestamento sorprese i Saracini, i quali 
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non fisSendo prepnniti » sostenere no si potenlo 
sforzo, ricorsero all’ astuzia. Sparsero vnco, che 
dopo la partenza della flotta, 1’ iroperalrioe 
aveva deposto il figlio per fare un nuovo im- 
peratore , cui voleva sposare, e corruppero col 
denaro alcuni uifiziali per accreditare questa 
favola. Teottisto assai superbo, ed assai poten- 
te per contrastare la corona ad ogni altro , 
fuorché al suo padrone legittimo, parti subito 
per Costantinopoli , lasciando I’ armata alla di- 
screzione dei Sciracini , che ne fecero un gran 
macello. [Leo. p. 457. , Contin, Theoph. p. 126. 
Sìrneon.i p. 433. Georg, p. 528.) 

Così fiere disgrazie non bastavano a far rien- 
trare in se stesso quest’uomo vano e presun- 
tuoso : i Sciracini , nelT anno seguente (815) gli 
diedero una terza lezione più terrìbile di tutte 
le altre, la quale terminò di convincere I’ im- 
pero , ad eccezione di lui solo , che non era 
noto per la guerra. Essendo Ornar , emir di 
Mnlulbiab , entrato nell’ Asia, Teodora, sempre 
prevenuta in favore di Teottisto fedelmente at- 
taccato ai suoi interessi , lo incaricò di qu»’sta 
spedizione. Egli parli con un' armata più nu- 
merosa di quelle che aveva giù perdute ; ma 
essa non servì che a fargli incontrare una più 
sanguinosa sconfìtta, battuto presso al monte 
Tauro, fuggì, lasciando quarantamila dei suoi 
sul campo di battaglia. La più gran palle di 
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quelli che gli erano rimasi , temendo il doro 
ed implarabil carattere di lui , si diede ai Sa- 
racini , abbracciò il maomettismo , e si arroiò 
alla loro armata. V’ era fra essi Teofane il 
Furganita, celebre per forza e valore, che aven- 
do in appresso ottenuto il perdono dall’ impe- 
ratore , si sottrasse alle mani dei Saracini , ri- 
tornò al servigio dell' impero, e fu fatto gran- 
maestro dei guardaroba. Il vinto seppe co%i di- 
scolparsi presso dell* imperatrice , eh’ ella gli 
sagi ifìcò eziandio suo fratello che poco amava. 
Teotlisto , non si sa per qual ragione , lo in- 
colpò della sua disfatta, e Barda ebbe ordine 
d' allontanarlo dalla corte , mentre il favorito, 
malgrado alle sue disgrazie, rimase in posses- 
so di tutto il credito, e di tutto lo splendore 
che poteva seguire le più brillanti vittorie. Ei 
fece costruire un superbo palazzo , bagni ma- 
gnifici , e piantare deliziosi giardini. Conoscen- 
dosi però tanto più odiato dal pubblico quan- 
to più favorito dalla corte, chiese ed ottenne 
un appartamento nel palazzo imperiale, lo chiu- 
se con una porta di ferro, ed ottenne una guar- 
dia per sicurezza della sua persona ; precau- 
zioni infauste , che sono state sempre prono- 
stici piuttosto che preservativi d’ una fine in- 
felice. 

Queste replicate rotte aveano costato all’ im- 
pero molti soldati , un gran numero de’ quali 
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si trovavano prigioni presso i Saraciui. L' im- 
peratrire propose una permuta: eit il calito 
r accettò. In Costantinopoli rimanevano alcuni 
Saracini presi nelle guerre di TeoGlo. I curn> 
missa j delie due nazioni si portarono coi lo> 
ro prigionieri alle sponde del fiume Lamese ^ 
distante una giornata da Tarso, dov' erano di- 
visi da un ponte, sopra coi si faceva passare 
nel medesimo tempo un greco ed un saracino. 
Il califo Mutasern , zelante per una setta di 
maomettani, la quale risguardava come eretici 
i musulmani di diversa dottrina , aveva co- 
mandato che non si liberassero che quelli , i 
quali dichiarassero di credere che T alcorano 
era stato creato , e che nell’ altra vita non si 
vedrebbe Dio faccia a faccia. I Saracini, al ri- 
cevere ciascun prigioniero , gridavano: Dio è 
grande; questo era il grido ordinario delia loro 
nazione. 1 Greci, all’ arrivo di ognuno di loro, 
cantavano: Kyrie eleison. IVon ne furono libe- 
rati da ciascuna parte che cinquemila trecen- 
sessanta. Dopo tal cambio, ì Saracini entrarono 
in tempo d’ inverno, armata mano, sulle terre 
dell’impero : ma questa scorreria riuscì loro 
funesta: molli periron di freddo , altri furono 
fatti prigioni ; ed il maggior numero si anne- 
garono nel passare un fiume. 

Erano scorsi più di sessant’ anni , da che 
Staurace , sotto il regno di Costantino figlio 
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cf’ Irene y aveva discacciali Schiavoni dalla 
Grecia. Ma nientrechè i principi iconoclasti 
attendevano a far la guerra alle immagini , 
questa turbolenta nazione era rientrata nel pae- 
se, e lo devastava impunemente. Teodora avvi- 
sando che non si dovesse abbandonare una s'i 
bella contrada ai barbari , levò truppe nella 
Tracia, nella Macedonia, e nella parte dell’ II- 
lirio appartenente tuttavia all’ impero, e pose 
alia loro testa Teottisto, suo primo scudiere, 
meno coperto di onori, ma più abile nella guer- 
ra di Teottisto il tutore. ( nn. 846 ) Questo 
generale , entralo nella Tessaglia , battè tanto 
volte gli Schiavoni qnante essi osarono di v«-- 
nire alle mani, e gl’ incalzò sino alle estremità 
del Peloponneso Due popolazioni dì Schiavoni, 
chiamale Ezeriti e Mìlingì , stanziale nello 
strette del monte Taigete. detto allora Penta- 
dattilo, da Sparta fino al mare , non pot crono 
esser forzate; laonde Teottisto si contentò d’ im- 
por loro un tributo. Gli Ezeriti , stabiliti al- 
l’oriente della montagna, consentirono a paga- 
re annualmente trecento monete d* oro , che 
non arrivano a formare quattromila franchi ; 
ed 1 Milingi all’ occidente ne pagavano s<»le 
sessanta. Ciò era quanto si poteva ritirare <la 
un popolo povero e sprovveduto dagli ajuti del 
commercio. Teottisto restò nel paese in quali- 
tà di pretore , e quei popoli vissero in pare 
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sotto ì governi greci fino al regno di Costan- 
tino Porfirogenito. ( Const. Porphyr. de adrn. 
inip. c. 50. ) 

La imperatrice aveva richiamati i confessori 
esiliati, u per cancellare tutti i ve.stigi della 
persecuzione, fece trasportare in Costantinopo- 
li ì corpi di quelli eh’ erano morti in esilio. 
Melodio le aveva suggerito questo pio pensiv- 
ro. La traslazione di Niceforo fu celebrata col- 
la pompa più solenne. Questo santo patriarca, 
morto diciott’ anni addietro , era stato seppel- 
lito in un monastero oltre il Bosforo. Mctodio 
SI recò in persona al di lui sepolcro, e V im- 
peratore, il senato, ed una moltitudine d'abi- 
tanti, con un cero in mano, gli andarono in- 
contro sino al Bosforo. Il corpo fu portato pri- 
mieramente in santa Sofia, e poscia nella chie- 
sa degli Apostoli, dove fo seppellito nel dì 13 
di marzo dell’ 846. Melodio, dopo avere pre- 
stato un tale onore a Niceforo, andò a raggiun- 
gere nel cielo questo generoso atleta , con cut 
aveva <livisi i coinhaltimenti. Ei mori nel gior- 
no 14 di giungno; ed ebbe a successore Igna- 
zio, conosciuto per I’ addietro sotto il nome <li 
INicela , e terzo figlio di Michele Rangabè. 
Leone T Armeno , per togliergli ogni speranza 
di salire il paterno soglio , lo aveva fatto rno- i 
filare ; ed egli si era , alfezionalo ai celebri 
Gioannicio e Teofane ^ai quali fu istrui- 
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t» e formato allu virt& : abbracciata la vi- 
tu moiiaatica , prese il nome ti’ Ignazio , fondò 
purecchi monasteri , ed era già nell’ anno 48 
dell’ età saa, quando non meno per la sua emi- 
nente santità che per T illustre sua nascita fu 
innalzato alla sede di Costantinopoli. 

Poco dopo V elezione d' Ignazio, ( an. 847 ) 
i Chazaresi fecero sapere a Teodora, che desi- 
deravano di abbracciare il Cristianesimo , e la 
pregarono ad inviar loro alcuno per istruirli. 
La loro religione era stata fin allora un mescu- 
glio di giudaismo e di maomettismo. Ess' pro- 
mettevano di essere per gratitudine costante- 
mente affezionati alT impero, ed incominciaro- 
no dal licenziare tutti i prigioni. Costantino, 
soprannominato il fìlosofo , che prese allora il 
nome di Cirillo, eletto per tal missione, e gion- 
to nel Chersoneso Tnurico , imparò la lingua 
schiavona usata dai Chazaresi ; ed avendo in- 
ventato l' alfabeto schiavone ( questi popoli non 
avevano per anche la scrittura alfabetica, ) 
tradusse il Vangelo ^ e quelle parti delia Bib- 
bia, che credette più utili al loro aminaestia- 
rnenlo. Le sue fatiche furono coronate dal buon 
esito: tutta la nazione divenne cristiana, ed 
egli , lasciativi alcuni sacrrdoti, passò presso i 
Moravi, che desideravano di seguire 1^ esempio 
dei Chazaresi. Vi si trattenne quattro anni e 
mezzo f insieme con suo fratello Metodio , e 
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questi due ministri del Vangelo, che he stabi- 
lirono la credenza nel paese, passarono in Ro- 
ma sotto il pontificato d i Andriuno li, e furo- 
uo fatti vescovi. Metodio , dopo le morte dei 
fratello , s’ impiegò con eguale fortuna nella 
conversione della Boemia. ( Bollami, in Cyril- 
lo et Melhodio 9 mart. ) 

I delti popoli si erano portati da »e stessi 
ad abbracciare il Cristianesimo. ( an. 848. } 
Teodora volle costrignere i Paoliciani a rinun- 
ziare ai loro errori. Quest’ empia setta, anima- 
ta dai rigori che s’ impiegavano per distrug- 
gerla, si moltiplicava giorunlmente , e si vt-n- 
dicuva per mezzo d’ assassinamenti. £lla aveva 
trucidati Tommaso vescovo di Neocesarea , e 
Paracondnce governatore della piovincia. Teo- 
dora, avendo risolato di convertirla o di ster- 
minarla» vi mandò a tal fine Leone figlio d' Ar- 
giro, Andronico figlio di Duca, e Sudali, i qua- 
li, avendo portato presso quegl’ infelici popoli 
ì. supplizi e la morte, fecero, come si dice, pe- 
rire centomila persone, \ beni delle quali furono 
confiscati. Gli altri, fuggitivi e nascosti nelle tb- 
re.ste, conducevano una vita selvaggia. Il Ponto, 
la Ciippadocia, la piccola Armenia erano infesta- 
te dai loro ladronecci. Non avendo essi un capo, 
poiché Sergio, a cui fin allora avevano ubbi- 
dito, era stato ucciso a colpi di scure in un 
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bosco, an veltu riere audace e risoluto andò ;i 
mettersi alla loro testa. Questo era il maiii- 
clipo Carbea , addetto al servigio di Teodolo 
Melissene, prefetto delT Oriente. Avendo egli 
saputo che il padre era stato giustiziato, fuggi 
dal suo padrone^ radunò cinquemila Paolict»- 
ni, e riparò presso I’ ecnir di Malathiah, il qjua- 
le lo inviò al califo. Questo principe^ cooten- 
tissìnio di poter .suscitare all’ impero un ha- 
placabii nemico, lo assicurò della sua probazio- 
ne, e gli diede per abìtazioue il munte Argeo 
nella Ciippadocia. 1 Pauliciani dispersi ben 
presto si portarono presso di lui ; cosicché , 
essendo il territorio del monte Àrgeo troppo 
angusto per contenerli Carbea fece loro fab- 
bricare una nuova cittò sopra i contini del 
Tema di Colonea nell’ Armenia minore. Questo 
città , eh’ egli chiamò T< tfrica o Tibrica , di- 
venne ben presto un nido di fuorusciti e di 
scellerati. Fu T asilo di tutti i Paoliciant mal 
sofferti nel resto dell’ impero ; i libertini , i 
falliti^ gli omicidi , i perseguitati per delitti , 
tutti vi si rifuggivano per godere dell’ impuni- 
tà e delta libertà. Si uniron essi ad Omar emir 
di Malathiah , e «d Alim emir di Tarso per 
devastare le terre dell’ impero. Alim, separa- 
tosi dagli altri due, peri nell’ Armenia con tut- 
to il suo esercito; ed Omar rimase unito a Gar- 


Digitized by Google 



LIBRO LXX 635 

h a, e saccheggiò le circostanti provincie. Pe- 
tiona, fratello deli’ imperatrice, che fu lUiindalo 
a reprimere le loto scorrerie , sembrava che , 
itivece d’ attaccarli, stesse sulle difese^ e si con- 
teii(nsse di non lasciarsi hallerc. 

1 consigli segreti della Provvidenza ituialza- 
v.mo allora per gradi nella corte di Costunlio 
nupoli un macedone, chiamatu Basilio, eh' essa 
Hveva tratto dalla polvere per locarlo uu gior- 
no sul trono. ( an. 851 ) Costui era nato sotto 
il regno di Michele Bangahè da genitori po- 
veri, che si procacciavano il vitto colle fatiche 
«Ielle loro mani in un borgo vicino ad Andri- 
iiopoli. Questa contrada della Tracia formava 
allora una parte del governo della Macedonia. 
Quando Basilio fu imperatore, fu inventata iu 
suo favore una genealogia , che ne faceva di- 
sci'ndere il padre dagli Arsaoidi , e la madre 
d i Costantino il Grande. Si volle anche fargli 
et «'dere, che la sua famiglia, dai lato sì pater- 
no come materno , risalisse fino ad Alessandro 
il Grande. Queste favole adottate da parecchi 
«(lirici, ed accreditate principalmente da suo 
nipote Costantino Porfirogenito, erano capric- 
ci di Fuzio, il quale racquistò, per mezzo di 
tali lusinghiere menzogne , la grazia del prin- 
cipe, eh’ egli avea demeritato. Riporterò i prin- 
cipali avvenimenti della vita di Basilio fin al 
trmpo in cui pervenne alla carica di primo 
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Kcudiere. Egli era toltavia in fasce , qnando 
Crum prese Andrinopoli, dov* era allora la fa- 
miglia di lui , ed esso fu trasportato , ÌDSi«>nic 
cogli altri abitanti , nella Bulgaria. Questi in- 
felici esuli conservarono la loro religione, e la 
f«'cero eziandio conoscere ai Bulgari , molti 
de’ quali l'abbracciarono fin d’ allora. Zoco , 
successore di Cruna dopo Deucora , che aveva 
regnato poco tempo , principe feroce e disu- 
mano, irritato dai progressi del Cristianesimo, 
ii'ce morire Emanuele , arcivescovo d’ Andri- 
no poli , ed un gran numero di altre persone , 
fra le quali molti congiunti di Basilio ricevet- 
tero la corona del martirio. I cristiani, tratta- 
ti così crudelmente prima da Mortagone, sue- 
et'ssore di Zoco, e poi da Baldimero nipote di 
Crum, fermarono di liberarsi dalle mani di 
que’ barbari. Fra quelli eh' erano stati condot- 
ti in Bulgaria, v’ avea un guerriero per nome 
Cordilo, il quale fuggì dal paese, ed andò a 
chiedere all’ imperatore alcuni navigli per tra- 
sportare i suoi concittadini in Costantinopoli. 
Teofìlo , allora imperatore , mandò un nume- 
ro sulEcieiite di barche , le quali stettero sul- 
r ancora presso il lido del Ponto Enssino. 
Avendolo Cordilo fatto sapere ai Macedoni , 
questi s’ incamminarono verso il mare colie 
loro famiglie e coi loro effetti. I Bulgari gl’ in- 
seguirono, c accad<ie un gran curnhattimentn ^ 
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nel quale 5 Mnoetluni, incoingglnti fìa Cordilo, 
dalla loro disperazione, disfecero interamen- 
te I nemici. Quindi già «' avvicinavano al lido 
dov’ erano aspettati dalle barelle, quando si vi- 
dt^io correr dietro un numero infinito ili Bul- 
gari. Questo nuovo popolo era un misto di 
Turchi, di Chazaresi e d’ Igouri, i quali, stabi- 
liti primieramente al no'd della palude Meo- 
tide, e discacciati in seguito diii Patzinaci, an- 
darono a gettarsi nella gran Moravia, dove fu- 
rono conosciuti sotto il nome di Ungari. Un 
tal nome derivava da quello di Ongouri, dato 
pei*^ corruzione alla società degl’ Igouri , che , 
passato il Volga, si unirono a’ Turchi origina- 
ri dello stesso paese. Essi chiarnavansi anche 
M.tdgiarj dal nome d‘ una società di Chazaresi, 
che si frammischiò a loro. I Macedoni in ve- 
dendoli si credettero spacciati; ma n'>ndìmanco 
si prepararono a combattere. Gli Uagari fecero 
dir loro, che non si sarebbero «ipposti all’ im- 
barco, purché ne fosse ad essi lascialo tutto il 
bagaglio. Avendo i Macedoni ricusato di la- 
sciarsi spogliare , si venne alle mani , e due 
giorni dopo, i Macedoni posero in fuga gli Un- 
gari. Liberati finalmente da questi nimici, s’ im- 
barcarono, e giunsero in Costantinopoli, dove 
r imperatore li ricevette con gioja, e li riman- 
dò alla loro patria. 

Basilio aveva allora venticinque anni. Essen- 
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tlogli morto ii pudre ^ si dlt <^e al servigio di 
Z.uìze j governatore della Macedonia j ma non 
polendo in tal condizione provvedere alla sus- 
sistenza di sua madre, ie dei suoi t'ralelli ancor 
pupilli , diliberò d’ andare in Costantinopoli. 
Non sono mai ie Tortane tanto rapide quanto 
in uno stato che si ferma, o che si distrugge. 
]3i|siiio era ben fatto, d’ aita statura , e le sue 
esterne grazie erano accompagnate da una for- 
za di corpo straordinaria. Egli abbandonò ma- 
dre e famiglia cbe si struggevano in lagrime , 
pi omettendo loro con fiducia nn più felice 
stato. Aveva esso formato il pensiero di porsi 
al servigio di qualche grande dell’ impero , e 
di migliorare presso di questo la sua condizio- 
ne. Giunto, circa la sera, in Costantinopoli, do- 
ve non portava che le divise dellaùniseria, sic- 
come non vi conosceva alcuno, cosi, rifinito dai 
viaggio, si riposò sopra i gradini della chiesa 
di s. Diomede, vicino alla porta della cittò, e 
vi sì addormentò. Tutto è miracolo per il vol- 
go nei princìpi della fortuna d’ un uomo, che 
dai più abbietto stato s’ innalza alte prime di- 
gnità della terra. Gii storici di quei tempi , o 
per credulità o per adulazione, spargono i pro- 
digi dietro i passi di Basilio: mi si permetterà 
di rapportarne un solo. Il guardiano della chie- 
sa, entrandovi a notte avanzata, vide f|aei gio- 
vine: n’ebbe compassione } gli diede alloggio, 
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e. soddisfatto delle di lui risposte » lo pose iu 
i>lato d* entrare ai servigio di qualche ragguar- 
devole personaggio. Uu cugino dell' imperato- 
re , chiiunato^ per la sua statura, il piccolo 
Teolìlo , frequentava quel monastero. Questi , 
die si piccava d’ avere fra i suoi dimestici gli 
Uomini più alti e beo fatti, prese al suo servi- 
zio Basilio , e dopo averne sperimentato V in- 
telligenza, il vigore, e lo zelo, lo fece suo scu- 
diere, e gli diede il nome di Cefala , perchè 
aveva la lesta assai grossa. 

Cefala , che segui TeoGlo nel Peloponneso 
dove questi era stato invitato dall' imporatrice, 
acquistò in quella provincia più rinomanza che 
il suo padrone; ed allorché Teofilo, .iopo ave- 
re eseguita la commissione , ond’ era stato in- 
caricalo , parti per Costantinopoli , Basilio , 
cui lasciò infermo in Patrasso , trovò i più 
grandi ajuti nella generosità d’ una ricchis- 
sima vedova , chiamata Danieli. Costei , non 
contenta d' averlo rimesso in salute , lo ri- 
colmò di ricchezze , gli diede trenta schiavi , 
e gli formò un equipaggio ed un treno oiio- 
I evale, persuasa che un uomo di tanto merito 
dovesse pervenire ad un’ alta fortuna. Ella non 
gli dimandò per ricompensa che di adattare 
pt'i* fratello un suo figlio unico , e di contri- 
buirne all’ iugrandimento. Basilio, divenuto qua- 
si ricco quanto il suo padruue, proseguì a ser- 
virlo collo stesso zelo di prima. Comperò vasti 
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puileri nella Macedonia ; m i ristrinse tutta la 
sua Yanità ad arricchire sua madre , e la stia 
famiglia. 

Antigono, figlio di Barda e nipote dell’ im- 
peratrice, avendo, poco dopo il suo ritorno , 
imbandito un gran banchetto ai principali cor- 
tigiani , v’ invitò i deputati dei Bulgari , che 
etano in Costantinopoli^ dove il loro re teneva 
sempre in tempo di pace alcuni residenti. Que- 
sti barbari vantavano la forza d’ uno dei loro 
dimestici , il quale dicevano non avere fin al- 
lora trovato un suo pari nella lotta. Teofilo , 
cb’ era uno dei commensali, s’ imaginò di far- 
si onore scommettendo contro di loro , che 
quel lottatore invincibile non sarebbe stato a 
fronte dei suoi dimestici. Si fecero quindi ve- 
nire nella sala Basilio ed il Bulgaro. Basilio 
non s\ tosto lo ebbe aiferrato , che lo atterrò 
con gran sorpresa dei convitati. Questa impre- 
sa di Basilio fu tenuta dal popolo in conto 
d' una gran vittoria, talmente che ó* altro non 
si parlava in Costantinopoli che delta straor- 
dinaria sua forza. L’ imperatore volle farne spe- 
rimento in persona. Egli avea compro un ca- 
vallo bellissimo, ma indomabile così, che ninno 
dei suoi scudieri osava montarlo. Quindi pie- 
no d’ impazienza comandò^ gli si tagliassero i 
garetti. Basilio, che vi era- presente fra quelli 
che seguivano il suo padrone, si offerse a mun- 
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.farlo, e domarlo. Fu preso in parola, e la man- 
tenne. L' imperatore, strabiliando pel di lui 
vigore c destrezca , lo chiese subito a Teofilo: 
lo poae fra i suoi scudieri, e ben presto cono- 
sciutine i non comuni talenti, lo dichiarò loro 
capo. 

I Saracini proseguivano a dare ajuto ai Pau- 
liciaiii, che devastavano il Ponto e la Cappa- 
docia. ( an. 852 ) Teodora, le coi truppe sot- 
to la condotta di Teottisto erano cosi male riu- 
scite nell' Asia , sperò miglior fortuna in una 
provincia più lontana, in cui non si aspettava- 
no i Saracini di vedersi attaccati. Una flotta di 
trecento navi, diretta da tre comandanti, andò 
ad approdare alla spiaggia dell’ Egitto, ed uno 
dei generali , seguito da cento vele , sforzò il 
porto di Damiate. Fra il porto c la città si 
trovava un canale, o banco, in cui I' acqua ar- 
rivava appena duo alla cintura, l Greci vi si 
gittarono , ed avendo trovata la città deserta, 
la saccheggiarono , e vi appiccarono il fuoco. 
Gli abitanti fuggirono io Mefra, che sitresì ab- 
bandonarono all' avvicinarsi dei Greci, ì quali 
avendogl’ inseguiti fin dentro a questa gran cit- 
tà, saccheggiarono pur essa , e ne condussero 
via seceiito donne. Infinite altre erano perite 
nelin fuga insieme coi loro figli* 

U conversione dei Bulgari è il più grande 
avvenimento di questo regno , ed eccone l'urii* 
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gine ( an. 85? ). Il loro re Bogori , persii.Tso 
che fosse venuto il tempo di vendicare i Rnl- 
gari , mentre V impero era governato da una 
donna , mandò a dichiararle la guerra. Teo- 
■dora rispose coraggiosamente, che s’ egli en- 
trasse sulle terre dell’impero, ella gli andreb- 
be incontro , e che sperava di vincerlo ; ma 
che se fosse vinta , egli dovrebbe arrossire di 
aver combattuto con una donna. Il re barba- 
ro , attonito per una risposta così altiera, con- 
cepì una grande stima per questa principessa, 
e riaperse con essa il trattato di pace. Durante 
i maneggi , I '' imperatrice offrì a Bogori una 
•certa somma di denaro, eh’ egli aveva chiesta 
per il riscatto d’ un monaco , chiamato Teo- 
doro Cufara prigioniero da gran tempo nella 
Bulgaria , di cui ella rispettava la santità. Bor 
gori convenne di farne una permuta con sua 
sorella, la quale essendo stata presa trentotto 
■ anni prima sotto -il regno di Leone l’Armeno, 
era ritenuta nella corte di Costantinopoli ,sen- 
sa che nè Mortagone , nè il costui successore 
si fossero dati il pensiero di liberarla. Questa 
principessa , presa quand’ era in fasce , era 
stata battezzata, allevata ed ass ai bene istruita 
nella religione cristiana!. Quindi ritornata al 
suo fratello, non ristava di fargliene l’elogio, 
e d’ esortarlo ad abbracciarla , ed a rinunziare 
alle illusioni dell’idolatria. Il monaco Teodoro 
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aveva già sparsi nello spirito di Bogori nlciini 
semi di Cristianesimo : la sorella terminò di 
inDoverlo; e sembrava che il cielo adoperasse 
di concerto colla principessa. Essendosi manife- 
stato nella Bulgaria un morbo contagioso , Bo- 
gori ricorse al Dio di sua sorella, ed il fla- 
gello quasi immediatamente cessò. Egli era 
convinto; ma il timore di sollevare i suoi sud- 
diti caparbi nelle loro superstizioni ne lo ri- 
teneva. Bisognò dunque atterrirli per farli pie- 
gare sotto il Vangelo. Ei faceva dipingere una 
galleria del suo palazzo per mano del monaco 
Mclodio , riguardalo come il miglior pittore di 
quel tempo. Questo principe, naturalmente duro 
e feroce, gli raconiandò di scegliere un sog- 
getto terribile; e Metodio dispinse il Giudizio 
'finale , ed i supplizj dei reprobri colle circo- 
stanze le piò capaci di atterrire. La spiegazio- 
ne di quel quadro ricolmò di spavento lo stes- 
so Bogori , il quale incominciò a temere Dio 
più de^suoi sudditi ; quindi fece sapere a Teo- 
dora che non aspettava se non un ministro del- 
la religione cristiana per ricevere il battesimo. 
Elia gl’ inviò un'arcivescovo, che io battezzò 
in tempo di notte e gl’ impose il nome di Mi- 
chele. 

Malgrado alle precauzioni di Bogori per te- 
nere la coso occulta , se ne sparse ben presto 
la voce per lutto il paese. 1 Bulgari gli si ri-r 

30* 
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hellarono, e per conservare i loro Dei, vole» 
vano sbrigarsi del loro re. Un numero infìnito 
di sediziosi andò ad attaccare il palazzo. Egli 
pieno di coraggio, e ralTorzato dall’ assistenza 
del cielo , esce con una croce sopra il petto , 
seguito da quarantotto de’ suoi famigliar! , si 
avventa sopra i ribelli, e sparpagl ia quella tu- 
multuosa moltitudine. Essi prendono la fuga ; e 
riavutisi dallo spavento, si arrendono alla re- 
ligione già vittoriosa. L’ imperatrice manda ad 
essi Cirillo, che divenne l’apostolo dei Bulgari, 
come lo era stato de’ Chazaresi e de’Moravi. 
Gli annali francesi riferiscono, che anche Lui- 
gi , re della Germania, volle contribuire alla 
conversione de’ Bulgari. Egli all’amico Bogori, 
che ne lo aveva pregato , mandò alcuni vesco- 
vi e sacerdoti. Questi ministri però , avendo 
trovati nel paese altri missionari già spediti 
dal papa, non vollero entrare in gara con essi, 
e tornarono in Germania. In appresso una tal 
conquista spirituale eccitò una gran gelosia, e 
vive dissensioni fra Roma e Costantinopoli. 

Michele , sebbene non avesse che quindici 
anni, era rotto alla dissolutezza ( an. 854). 
Trasportato da un ardente temperamento, non 
si lasciava frenare nè dalla religione, nè dal- 
r autorità della madre e dei tutori , nè dal ti- 
more del pubblico sfregio sempre inseparabile 
dai disordini dei principi. Divenne perdutamente 
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innamorato di Eudocia , figlia d' Ingero , gran 
tesoriere dell* illustre famiglia dei Marlinaci* 
La di lei bellezza accese il giovine principe , 
i seducenti di lei arlifizj lo tennero incatenato. 
Invano, per distaccarlo da sì rea abitudine, 
la di lui madre gli fece sposare un’ altra Eu- 
docia , figlia di Decapolito , a cui gli storici 
non danno altro titolo, ma che dev’essere 
stato superiore di condizione ad Ingero. {Leo, 
p. 457., Sirneon , p. 833., Georg, p. 529. ) 
Michele accettò questa Eudocìa in moglie; ma 
si rnanteune per amante l’altra Eudocìa, che 
si distinse col soprannome d’Ingerina. Il liber-- 
tinnggio del principe turbò la tranquillila della 
corte, che divenne tempestosa, piena di rag- 
giri, e d’atroci delitti. Gli uomini dabbene,! 
più affezionati al sovrano , furono le vittime 
degli ambiziosi e dei furbi , veri nemioi del 
loro padrone, cui tradivano servendone le p ia- 
sioni. Damiano , primo ciamberlano e intijno 
confidente del principe, si lasciò, corrompe mj 
da Barda , giù da otto anni lontano dalla cor- 
te, il quale doveva finalmente mandarlo in 
ruma. Barda ottenne primierernente di poter 
tornare in Costantinopoli, e dipoi a. corte, dove 
per mezzo delle sue largizioni si fece altrettanti 
partigiani quanti vi ernno uffiziali. Egli non 
.aspirava a meno, ebe all’impero; e per ar- 
rivarvi non si richiedeva che .di allontanale 
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{I.iir imperatore quelli che avevano la <lestiezza 
(ii penetrare i di lui disegni, e lo zelo di op' 
porvisi. Michele, rimasto solo, doveva essere 
facilmente rovescialo. Barda profittò primiera- 
mente d’ una briga insorta fra Teottisto ed 
Emanuele, e si unì al primo di essi per ren- 
dere sospetto al prìncipe i! più fedele dei suoi 
tutori. Emanuele , falsamente accusato, preven- 
ne prudentemente le funeste censeguenze della 
ciilunnnia, ritirandosi dalla corte per vivere da 
privato nella sua casa , lontano da qualunque 
affare , e non andando al palazzo che quando 
vi era chiamato per alcuna i niporlante delibe- 
razione. Tramutò in seguito questa casa in un 
monastero, e vi morì nell’esercizio delle virtù 
cristiane. 

Brtrda , dopo essersi servito di Teottisto p«*r 
allontanare Emanuele^ prese a disfarsi di TeòU 
ttsio medesimo. Tirò Damiano nella sua con- 
giura , rappresentandogli che I’ imperatore era 
in età di governar da se stesso ;e che quindi era 
tempo di liberarlo dalla schiavitù , in cui eni 
tenuto dalla madre signoreggiata da quell’ irn- 
perioito tutore. Damiano, uomo di poco spirito, 
il ([uale non aveva altro senti mento che quello 
di un cieco a more per il principe, si la.sciò fa- 
cilmente persuadere. Un colpo d’ autorità di 
Teodora irritò il giovane principe contro di 
lei. L’ «je di lui , uomo senza merito , ed in- 
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nnizato dai raggiro ad un posto di tanbi ini' 
portanza, non aveva fatto che corrompere il 
suo allievo coll’esempio d’ una vita sregolata , 
c colla bassezza delle sue inclinazioni . L’ im- 
peratrice , già da gran pezza ingannala d»»)l.i 
di lui ipocrisia , e prevenuta da infedeli tesli- 
inoiiianze fìno a conBdargli l’ educazione del fi- 
glio, quando conobbe la sua cattiva scelta, mm 
se ne potea più disfare. £gli si era affezionali i 
più potenti cortigioni , e principalmente il suo 
allievo, la mercè delle sue ree compiacenze. 
Michele, che gli usciva dalle mani troppo con- 
tento dei suoi servigi, voleva innalzarlo alle pri- 
me dignità; ma I’ imperatrice si armò questa 
volta di costanza per opporvisi. - « Sarebbe , 
« diceva ella, un avvilire il principe e V iia- 
« pero, il conferire ad uomini indegni gl’ iin- 
« pieghi d’ importanza, i quali non si sostcn- 
* gono nel loro splendore che mediante il me- 
« rito di quelli che gli esercitano. » - Barda 
trasse partito da tale resistenza per irritare 
I’ imperatore contro di Teottislo. - a Desso era 
« quegli, diceva , che faceva operare, e par- 
ti lare Timperatrice. Ài loro occhi Michele era, 
« e sarebbe stato sempre un fanciullo. Non rnan- 
« cava a Teottislo che il nome d’ imperatore , 
« il qual egli era sul punto di prendere. La 
a trama era già formata. Teottisto doveva spo- 
« sare o Teodora^ o una delle di lei (iglie. Si 
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« doveano svellere {;li occhi a Michele, o te* 
« ncrio rinserrato in nn monaslero , qualora 
■ si fosse creduto opportuno il lasciarlo in vi- 
« ta. » •> Ma non era mestieri di tanto per* ac- 
cendere lo sdegno delT imperatore. La morte 
di Teottisto fu fermala ; e Barda ne affrettò 
r eseguimento. Si convenne d* ucciderlo allor- 
ché si sarebbe recato alTappartamento dell’im- 
peratrice; e r 'imperatore volle esservi presen- 
te, e dare il segnale. Quando seppe che Teot- 
tisto sr avvicinava, si avanzò in mezzo alle sue 
guardie seguito da Damiano e da Teofane il 
Farganita; e affacciandosi a Teottisto che aveva 
in mano alcune carte, intorno alle quali , se- 
condo il costarne, andava a conferire con Teo- 
dora: A chi vaiy gli disse , a rene/er conto dei 
mici aff'arì ? A me s* appartiene Vudirli. 
ginti quelle carte. Teottisto , avendole lette , 
tutto tremante, ricevè l’ordine di tornare a 
casa. Non appena egli ebbe dato alcuni passi , 
che udì il segno della sua morte. Uccidete., 
uccidete^ grida Michele: parola orribile ed inau- 
dita nella bocca d'un principe. Teottisto , cb« 
era solo . raddoppiò il passo per fuggire verso 
il circo; ma Barda lo prevenne, e pigliatolo 
pi:’ capelli, gli ammaccò il volto con pugni. 
Miiniacc, comandiiiite delle guardie nolturiv? , 
attonito al veder trattare così villanamente il 
gran logoleta , volle difenderle ; ma Barda lo 
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nlinntanò , dicendogli esser quello un ordine 
dell* imperatore, e siccome il popolo accorreva 
tumultuariamente, Così sfoderò la spada, mi- 
nacciò d’ uccidere il prinrio che avesse preso le 
parti del reo , ed ordinò ai suoi satelliti di ta- 
gliarlo a pezzi. L* imperatore giunse in quel 
momento, e replicò lo stesso ordine; ma niu- 
no avendo l’ardire di pnrre le mani sopra quel 
venerabile personaggio , fu condotto in prigio- 
ne, cqI pretesto di prender tempo per giudi- 
carlo secondo le forme. Ritornato Timperatore 
■ palazzo, per timore che l’imperatrice, in- 
formata della detenzione del prigioniere , non 
lo facesse tosto mettere in libertà , fu mandato 
un assassino a trucidarlo nella carcere. Ema- 
nuele, saputone il tragico fine, ed aspettandosi 
d’ essere trattato alla stessa maniera , non che 
atterrirsi, andò egli stesso incontro alia morte 
che aveva tante volte sfìdata nelle battaglie, ed 
imbattutosi in Barda: Coraggio^ li disse, non 
rimettere la spada nel fodero prima (V aver 
sagìijicale tutte Le vittime. Quest’ardire con- 
fuse talmente il vile Barda , che non osò di 
attaccare uno che sprezzava gli attacchi. 

Teodora detestava il fratello, conoscendone 
lii malvagità. Emanuele e Teottisto godevano 
di tutta la di lei confidenza. Alla notizia di 
quell’ orribile assassinamento, ella corre tutta 
piangente , all’ appartameutò del figlio; lo sgri- 
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«tri iitìlla iriiiniera più pungente, e veilendo che 
li.irda le compariva innanzi : - « Mostro d' m- 
•< gialiludine e di perfidia , sdamò , to meri- 
« lavi la morte. Non ti ho adunque risparrnia- 
« to se non per la ruina di quello ì coi con- 
« sigli mi hanno indotta a lasciarti in vita ? 
«' Il mio reggimenlo non meritava rimproveri; 
« tu lo hai macchiato di sangue; tu hai po- 
u sto il pugnale nelle mani di mio figlio. Tre- 
K ma , sciagurato. L' esempio , che bai dato, ri» 
u cadrà in tuo proprio danno. Possa il cielo 
ic punire te solo, e non confondere la tua le- 
<( sta con quella di mio figlio , che tu avvezzi 
u agli assassinamenti- »- Esce caricandolo dei 
più terribili rimproveri : ma dipoi ritornata in 
se stessa, considera, che dopo una si violenta 
invettiva non le rimane altro partito fuor quello 
di ritirarsi. In fatti in quel momento medesi- 
nel consiglio del principe si prendevano 
le misure per ispogliarla del governo. Ma que> 
sta altiera principessa prevenne Barda , fece 
ennvocare i senatori, e parlò loro cosi : •• « Pri- 
« rna d’ abbandonare la cura degli affari , ho 
« voluto informarvi dello stato in che al pre- 
sente si trovano. Lascio nel tesoro cenlono- 
<1 vanta mila libbre d’uro, e trecentomila libbre 
u d’argento. Questi sono lisparmi di mio ma* 

« rito e miei. Non fo alcun conto dei mobili, 
u che sono immensi. Ho voluto istrnirvene per 
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« prevenire i discorsi di quelli, i qaali potreb- 
« bero, dopo la mia ritirata , incolparmi di 
« aver lasciato esausto lo stato. » - Ella fece al- 
lora entrare i ricevitori del tesoro, i qnaii at- 
testarono lu verità delle di lei parole^ e la con- 
fermarono coi loro registri. Dopo questa veri- 
tìcazione, ella ringraziò i senatori dei consigli 
cu’ quali r avevano ajuta^ durante la sua am- 
ministrazione I mandò all’ imperatore tutto ciò 
die riguardava il governo , ed uscì dal palazzo. 
Michele, il quale non cercava che di inortih- 
caria, le rimaudò le principesse di lei figlie, 
Tecla , Anna ed Anastasia ; e per privarla di 
quella ch’ella prediligeva, fece rinchiudere 
Pulcheria in un uronastero. 

Barda , rivestito , io vece di Teottisto , delle 
dignità di logoteta, più non vedeva presso 1’ im- 
peratore che Damiano, il quale gii potesse 
dar ombra. Subito che non n’ ebbe più bisogno 
per ruinare gli altri , incominciò a riguardar- 
lo come un rivale incomodo , e seppe maneg- 
giare con tale destrezza la calunnia , che riu- 
scì a renderlo odioso al principe , e a fargli 
perdere 1’ impiego, il quale restò qualche tem- 
po vacante. Un posto di tanta importanza fu 
r oggetto di tutti gl’intrighi. Barda si sforzava 
di stabilirai uno de’ suoi partigiimi, e ciascnn 
cortigiano si atfaccendava per quello da cui 
sperava maggiori vantaggi. L’ imperatore ìn- 
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gnnuò tutti, preferendo Basilio già grande sca- 
iliere,'e Barda, scontento di tale scelta, non 
potè rattenersi dal dire ai suoi partigiani : 
JSoi abbiamo allontanato la volpe, per dar 
luogo al leonsy che ci divorerei tutti. 

Non si tardò guari ad accorgersi, che l’ im- 
peratrice non ingannava riguardo a suo fi- 
glio (an. 855) : molti tesori furono ben presto 
dissipati ; e la potenza sovrana non era stata 
giammai così turpemente avvilita^ Un impera- 
tore di sedici anni , nato colle inclinazioni più 
vili , allevato da uno che non gli aveva inse- 
gnato che il male , divenuto padrone di se 
stesso nei momento, in cui le sue passioni si 
scatenavano con violenza , sì abbandonò senza 
riserva agli eccessi della più sfrenata dissolu- 
tezza. Ài primi segui eh’ ei diede del suo ca- 
rattere , tutti i libertini dell’ impero gli cor- 
sero intorno, e cangiarono il palazzo in un 
luogo di libertinaggio. 1 pranzi protratti fino 
all’ ubbriachezza , i raggiri scandalosi^ le licen- 
ziose conferenze , le corse del circo erano le 
più seriose occupazioni del monarca. 1 suoi di- 
vertimenti consistevano in empie farse , nelle 
quali con sacrilega bulloneria si contraffaceva- 
no le nostre sante cerimonie , e fino i più au- 
gusti nostri misteri. Ciascuno dei suoi corti- 
giani portava il titolo di qualche metropolita- 
uo ; ed egli stesso prendeva il nome d’ arcive- 
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SCOTO di Golonea. Il patriarca era nn certo 
Teofilo, cui r imperatore chiamava Tmcro cioè 
amabile e leg^indrOi e tutta la città il Por- 
co y a motivo della sua fisonomia^ e de’ suoi 
coetomi. Questa troppa esecrabile si faceva un 
divertimento d’ oltraggiare lo stesso Dio nella 
^>eysona del santo patriarca Ignazio. Allorché 
i'oesto prelato, alla testa del suo clero ^ an- 
dava in processione per la città , quei misera- 
(lili , conducendo I’ imperatore in mezzo ad essi 
si portavano ad incontrarlo, montati sopra de- 
gli asini , come un coro di satiri , cantando 
canzoni infami sali’ aria dei salmi, ed insultan- 
do la pietà dei fedeli con gesti osceni. Michele 
non risparmiava la stessa sua madre ; la decen- 
za della storia non mi permette di narrare per 
minuto l’insolenza e la bassezza, con cni la 
trattò un giorno , dopo averla fatta chiamare 
al p.ìlazzo per ricevere, diceva egli, la bene- ^ 
dizione del patriarca. Basta dire , che questo ' 
patriarca era lo sfrontato Teofilo, rivestito de- ^ 
gli abiti pontificali , e posto a sedere al fianco > 
dell’ imperatore. L’ imperatrice , la quale, sup- 
ponendolo Ignazio , si era prostrata a’ suoi pie- 
di , avendolo quindi riconosciuto alla brutal 
rozzezza con cui la insultò, se r.e fuggì, fre- 
mendo d’ orrore in mezzo alle smascellate risa 
del figlio, e dei di lui coitigiani. Allora ella , 
volgendosi a Michele : - u Trema, gli disse, ti- 
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• gllo empio « disumano : Dio ti ha abbanda- 
« nato al tuo reprobo senso j o stenderà un 
« giorno il suo braccio per punirti, s 

L’occupazione meno rea del gio7aiie impe- 
ratore erano Je corse del circo. Confuso coi 
cocchieri , e portando addosso 1' assisa della 
fazione turchina , disputava , come eguale ad 
eguale , un’ indecente vittoria. Era tanto appas- 
sionato per quel divertimento, che ne faceva 
r affare più Importante del suo impero. Un 
giorno, in cui si preparava a correre, fide al- 
cune fiaccole accese sopra la collina di santo 
Ossenzio, al di là del Bosforo. Un tal segnale 
annunziava una scorreria di Saracini. L’ impe- 
ratore, atterrito non già per la vicinanza dei 
nimici, ma per il dubbio che gli spettatori di- 
stratti da quel seguo minaccevole non prestas- 
sero allo spettacolo tutta quella attenzione, che 
egli ne bramava, si diede a correre , e appe- 
I na terminati i giuochi, comandò, che si sop- 
primessero per 1’ avvenire tutti quei segni ira- 
I portuni. Erano essi uno stabilimento salutare; 

non si tosto i Saracini apparivano nell’ Asia, se 
I ne spandeva in poco tempo la notizia per mez- 
zo delle fiaccole collocate sopra le colline, il 
cui lume si comunicava dall’ una all’ altro luo- 
go , dal castello di Lule , vicino a Tarso, fino 
a Costantinopoli; e la mercè di quell’avviso, 
gli abitanti della campagna si ritiravano nelle 
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piazzo slcare. Mif bele meglio amò esporre tutta 
]’ Atia ad un improvviso saccheggio , che per- 
^^rr« gli «pplaosi) allorché si dava in ispellu- 
oolo. Uu* altra volta , mentre era già sur un 
cocchio, aspettando il segno di partir dalle 
fìM>6se , un corriere della Bitinia venne ad an- 
tiuBziare al primo segreterio di stato, che Temir 
di Malathiah aveva attraversata I’ Asia con una 
armata , cd era già io Malagines. 11 ministro 
cocdusae subito il corriere all’ imperatore ; 
ma ne fa colpito da un’ occhiala terribile. 
> « A che pensi tu^ o mi.<«erahile^ gli disse 
c Michele , venendo ad interrompermi in un 
V momento «osi critico ? IMon vedi che sono sul 
« punto di guadagnar la destra sopra quel coc- 
« chiere , e che da ciò dipende 1’ esito della 
« mia corsa? » - La di lui bizzarra empietà , 
poco d' accordo con se stessa, confondeva la re- 
ligione coi divertimenti; egli andava a ricever- 
ne il premio nella chiesa dì Blaqacrnes, dove 
la statua della santissima Vergine, magnifica- 
jnente ornata , gli poneva sopra la testa una 
corona. Non contento di disonorare se stesso , 
-obbligava i prìmarj uffizìali dell’ impero a pren- 
der le livree del circo , ed a correr con esso. 
Un giorno , essendo caduto dal suo cocchio , 
credè dì perire nèl circo. Talvolta , attraver- 
sando le strade di Costantinopoli a cavallo col 
suo infame corteggio di libertini, smontava alla 
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capanna di qualche povera donna , o di qual- 
che artigiano ; vi prendeva tatto il vino e la 
c.nrne , che vi trovava ; cuoceva da se stesw 
il pranzo ; apparecchiava la tavola^ e posiendo- 
visi a sedere insieme colla famiglia, mangiava 
a crepa corpo. Quindi se ne tornava ubriaco , 
hiasimando e compiangendo i snol predecessori, 
i quali , per un fasto orgoglioso, si erano pri- 
vati , diceva, dei piaceri semplici e popolari. 
Queste partite di dissolutezza gli fecero daz'e 
il nome di Beone ^ che Io distingue fra gl’ im- 
peratori del suo nome. 

Non vi era cosa atta a svegliarlo da si ver- 
gognoso letargo ; i flagelli, che afflissero il suo 
regno , non sospesero per un momento il corso 
degl’ indegni suoi piaceri. Oltre all’ enormi spe- 
se, eh’ eì faceva in cavalli, il denaro del teso- 
ro era profuso ai cocchieri del circo, a donne 
di partito , ad uomini anche piì!l infumi , mi- 
nistri o compagni dei suoi disordini. Voleva 
essere padrino dì tutti i hglt de’ cocchieri ; ed 
il minor dono che faceva loro in tali occasioni 
era di cinquanta lihhre d’ oro : sovente ancora 
ne dava quattro tanti. Una brutalità di Teo- 
fllo fu ricompensata con cento libbre d’ oro. 
Per supplire a queste folli largizioni, mise le 
mani sui tesori delle chiese, saccheggiò gli al- 
tari , fuse le statue d’ oro e d* argento, e fin 
anehe i vasi sacri. Essendosi tutte queste ric- 
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rìipzze ben presto sciapate , non gli restavano 
cl>p quel lavori tl* oro tanto celebri, cb’ erami 
jirt’zinsi monumenti della magnificenza di suo 
patire. Questi si trovarono del peso di ven* 
timila libbre; e poco prima della sua morte, 
egli ordinò che si convertissero io moneta , e 
si fondesse lutto I’ oro e lutto 1* argento dell.» 
sua guardaroba imperiale. Quando morì , ne 
nveva consumata la più gran parte ; e se fosse 
vìssuto un altro poco, avrebbe consumato il 
resto. 

Per maggiore disgrazia , senza esser natural- 
mente crudele, lo diveniva nell’ ubbriarbezza. 
I suoi pranzi let%ilnavano sempre con qualche 
sanguinosa tragedia. Pieno di vino, ma asselslo 
di sangue , passando improvvisamente da una 
gioja tumultuosa agli eccessi di un tetro fo- 
rore , senza r.igione , ed anche senza pretesto, 
ordinava che si decapitassero, si accecassero, 
si motilassero de’ piedi e delle inani , e si bru- 
ciassero gli uomini vivi. Sovente non era ubbi- 
dito : altrimenti niuno dei suoi nffiziali avreb.- 
be evitala la morte. Ma guai a quelli che ave- 
vano nemici in corte ! L* ordine o"' era imme- 
diatamente eseguito. L’ imperatore riavutosi dal- 
la ubbriaebezza , udendo nel giorno dopo ciò 
che aveva comandato, o ringraziava i suoi uf- 
fiziali di non averlo ubbidito , o si affliggeva 
quando erano stali eseguili i suoi ordini: ma 
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questo rammarico non irapetliva cb’ei nello sfes- 
80 giorno si ponesse nel caso medesima , e si 
abbandonasse ad nn* altra furibonda e sangui- 
nosa nbbriacbezza. 

Barda, il più odiato di lotti i cortigiani , 
scopri una congiara tramata contro dì sè dal 
grande scndiere (an. 836). Doveva essere traci- 
dato al ritorno da nna saa casa di campagna 
vicina a Costantinopoli, I congiurati tnrono 
decapitati nel circo. In quella occasione Basi- 
lio fu rivestito della carica di grande scudie- 
re, e Barda di quella di curopalata. Ricrescen- 
do il ano credito sempre più insieme col per- 
fido zelo dì secondare le dissolutezze dell’ im- 
peratore , si vide ben presto innalzato al grado 
di Cesare. Egli ad imitazione degli antichi con- 
soli , segnalò la sua nuova dìguìta con una ge- 
nerosa largizione ; sì fece condurre per la città 
sopra un brillante cocchio , gettando molto de- 
naro al popolo. 

Si sospettò che Teodora avesse formalo il 
complotto contro Barda; e questo inumano fra- 
tello Tavrebbe volentieri privata di vita. Ella 
non avrebbe trovato alcuna difesa nella tene- 
rezza del figlio , nel quale la stupidità del li- 
bertinaggio soffocava tutti i sentimenti della 
natura ; ma Barda rattenuto dal timore del 
pubblico sdegno si contentò di rinchiudere la 
sorella e le nipoti. Meqtr’ ella ritornova colla 
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figTie ()a1ì« chiesa di santa Maria di Blaqaentes 
dove ìa piet^ la conduceva ogni giorno, altro 
di lei fratello Petronn le arrestò , e le trasferì 
nel palazzo di Carien. L' imperatore volle in- 
darre il patriarca a dar loro il velo ; ma que- 
sti rispose , eh* entrando nel patriarcato, ave- 
va fatto giuramento di nulla imprendere con- 
tro il servigio, o lo gloria del principe; e che 
una tale violenza avrebbe disonorato l’ impera- 
tore. Furon esse spogliate di tutto lo splendo- 
re conveniente alla loro nascita, e ridotte allo 
stato di semplici privale. Visse Teodora cosi 
£no al primo anno del regno di Basilio ; ed è 
venerata come santa nella Chiesa greca. Tutte 
le sue sventure derivarono dal figliuolo e dai 
fratelli. Ella fu più felice rispetto alle Hglie , 
che seguirono fedelmer.te il suo esempio. Delle 
sne Ire sorelle , Gidomaria, Sofia ed Irene , la 
virtù delle quali pareggiava la bellezza; Gaio- 
maria sposò il patrizio Àrsabero, maestro delie 
milizie; Sofìa, Costantino Babuzico, che fu ri- 
vestito della stessa dignità; ed Irene, la pui 
giovine e la più virtuosa, sposò Sergio, fratello 
di Fozio, da cui ebbe due figli, Stefano e Bar- 
da , che furono amendue maestri delle milizie. 
Irene rimase presto vedova, e visse in appresso 
negli esercizj di pietà in mezzo ad una corte 
corrotta : la sua occupazione era di visitare le 
prigioni, di soccorrere agl’ infelici , ed’affret- 

31 ^ 
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tdf'ne la liberazione, quando li crederà inno- 
cenli. 

Barda Cesare non avea ohe a dare un solo 
passo per salire il trono, cui aspirava la sua 
noabizione ; quindi vedeva con piacere T impe- 
ratore immerso sempre più nella dissolutezza ; 
e mentre il giovane principe conduceva i gior- 
ni nel circo, e le notti a tavola, egli dispensa- 
va cariche ed impieghi, rendeva la giustizia , 
riformava i tribunali, ravvivava lo studio delle 
leggi pressoché neglette, e le faceva eseguire. 
L’ ignoranza e la barbarie dei precedenti impe- 
ratori avevano scolorito, e diseccato fin quasi 
dalla radice il germe delle scienze e delle let- 
tere. Barda molto istrutto, e persuaso ch'esse 
formavano T ornamento degl’imperi, si diede 
il pensiero di farle rivìvere. Quindi ricorse al 
filosofo Leone , il quale , dopo il regno diTeo- 
fìlo, era ricaduto nella prima oscuriti : lo de- 
putò a questa nobile impresa ; dalla scuola di 
lui trascelse molti maestri valenti in filosofìa , 
in geometria , in astronomia , ed in gramma- 
tica ; assegnò loro pensioni per mettergli in 
istato d’insegnare gratuitamente, e gli allog- 
giò nel palazzo di Mngnaura, che divenne una 
accademia. Per incoraggiare i rinascenti stud), 
sovente interveniva alle lezioni, ed eccitava la 
emulazione della gioventù colle lodi e colie ri- 
compense. Così in poco tempo venne a capo 
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di risTPgli.ife nel cuore degli «omini qufiìla cn- 
riofsità naturale, che si esfingne per difetto di 
nlimenlo, ma che il fiato benefico d’ un prin- 
cipe può facilmenté^ raccendere. Queste gene- 
rose premure di Barda avrebbero meritato elo- 
gi , se il motivo ne fosse stalo poro e disin- 
teressato. Ma egli non procurava V onore del- 
V impero, se non per rendersene padrone ; era 
quello un palazzo eh* ei faceva ristorare ed or- 
nare per potervi in appresso fermar dirnor.'i, e 
mentre correggeva gli abusi dello stalo, si ab- 
bandonava egli stesso ai più gravi disordini. 
Aveva due figli, T uno chiamato Antigono, ebe 
comandava i soldati della guardia ; 1’ altro di 
cui non sì sa il nome, eh’ era generale delle 
truppe deir Occidente. Questi mori assai gio- 
vine ; ma prima di morire, con vergogna e do- 
lore si vide disonorato dal suo proprio padre. 
Barda in disprezzo delle leggi divine ed ama- 
ne, separatosi dalla moglie senza veruna causa 
legittima, manteneva pubblicamente uno scan- 
daloso commercio colla nuora. 

Le reiterale rimostranze del patriarca Igna- 
zio non servirono che a maggiormente irritarlo.* 
Finalmente avendo egli avuto 1’ audacia, nella 
festa deir Epifania, di presentarsi in chiesa per 
pnrlecipare ai sacri misteri , Ignazio gli nesò 
la comunione. Poco mancò che Barda, sdegna- 
to per quell' affronto, non lo uccidesse di lao- 
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eia ; lo rnUfMine I’ inlrepitlezz« tlel patriarpa , 
il quale pre-scnlandogli il petto , gli minacciò 
i’ ira di Dio. Egli uscì dalla chiesa^ pieno di 
lurore, c da quel punto fermò di minare Igna- 
zio. Non dorò fatica a trarre l'imperatore nei 
suoi sentimenti di vendetta. Il rifiuto d’ Igna- 
zio di dare il velo a Teodora ed alle di lei 
figlie avevano sdegnato il principe, e Barda non 
mancò di fomentarne lo sdegno. Profittò egli 
pur anefie d’ un avvenimento che metteva al- 
lora a rumore tutta Costantinopoli. Uno scono- 
sciuto, per nome Gebone, giunto poc’ anzi da 
Dirracliia in abito ecclesiastico, spacciavasi fi- 
glio di Teodora, e nato da lei prima eh’ ella 
sposasse Teofilo. Sébbene questa favola fosse 
affatto inverisirnile^ e l’ impostore desse mani- 
festi segni di follia, trovava nondimeno in un 
gran popolo spiriti sempre disposti a credere 
senza esame tutto ciò che si divulga in pre- 
giudizio dei principi. Michele lo aveva fatto 
rinserrare, e custodire gelosamente nell’ isola 
rfi Osia : ma credulo al pari del popolo , si 
persuase dietro ai racconti di Barda, che Igna- 
*ZÌo era I’ autore di tale impostura ; quindi ri- 
solse di scacciarlo dalla sua sede, e sostitnir- 
glv un altro patriarca. Barda fissò gli occhi so- 
pra Fozio. 

Ni uno era più atto a secondare le mire di. 
lui. Non mancava a B'o/.io che la probità per 
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p<ss(?rp il più g»'<<n personaggio del sno sf^colo. 
Nato da una famiglia illostre, cognato d’ Lene 
sorella dell’ imperatrice Teodora, aveva ricevu- 
to una brillante educazione. Ricco^ ed in con- 
dizione di procacciarsi un gran numero di li- 
bri, avido di cognizioni e di gloria , di genio 
ficile, penetrante, laborioso, aveva studiate tut- 
te le scienze cosi divine, come umane. Le due 
opere che di lui ci rimangono, ci danno la più 
alta idea dell’ estesissimo suo sapere. (1) Quel- 
la intitolata Bibliotheca, presuppone un’ immen- 
sa lettura, e dimostra un eccellente buon senso. 
Il Nomocanon ^ eh’ è una concordanza del di- 
ritto canonico col civile , prova eh’ egli era 
perfettamente istruito delle leggi cosi della 
Chiesa, come della stato. (2) Successore di Ba- 
silio nella carica di grande scudiere, esercitava 
nel tempo medesimo quella di primo segretario 
dell’ imperatore. Ma la dignità di patriarca , 

(Q In questa opera eccellente Fozio dà il suo giudi- 
ciò sopra un gran numero di autori , de’ quali parla dei 
framnietiti cunsiderevuli; è forse stalo questo libro di Fo- 
zioj che ha dato l’idea de’ Giornali letterari, da’ quali è 
oggi inondata si gran patte di Europa. 

(2) Altre opere lasciò Fozio , le quali manoscritte e 
numerose meriterebbero di venir pubblicate, essendo cer- 
to stato Fozio uno de’ più begli spiriti e de’ più saggi 
uomini, che siano mai apparsi nella Chiesa. E cosi i' am- 
bizione non avesse in lui guastato il corredo di lauto iu- 
gcgiio e di tanto sapere! 
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più lasinghiora per ia sua ambizione , gli f**ce 
secondare con preninra le mire di Michele e 
di Barda. Ignazio era ornato dal .suo popcdo ; 
quindi si ricorse a Gregorio Asbest» , vescovo 
di Siracusa , per renderlo odioso. Questo pre- 
lato, intrigante, venduto all’ iniquità, scomuni- 
cato da Metodio, e deposto da Ignazio^ era per 
conseguente disposto a vendicarsi. S’ insinuava 
nelle famiglie seminando la calunnia contro 
Ignazio, ed esaltando Fozio con elogi pomposi. 
Si tentò d’ indurre Ignazio ad abbandonare 
volontariamente la sua chiesa; ma avendo egli 
ricusato di consentirvi , Barda nel giorno 23 
di novembre lo fece discacciare dal palazzo 
patriarcale, e mandar a confine nell’ isola di 
Terebinto. Nello stesso giorno fu privalo di 
vita Gebone , essendogli state tagliate le brac- 
cia e le gambe , e cavali gli occhi. Barda vo- 
leva dare a credere al popolo?, che ambìdue 
erano rei dello stesso delitto, ma non fu data 
fede ad una tale impostura. Invano s* impie- 
garono alcuni vescovi e patrizj per indurre 
Ignazio a rinunziare; ei non si lasciò persua- 
dere. Questa violenza irritava tutti ; parecchi 
prelati mormoravano apertamente contro T in- 
giustizia, e dichiaravano di non riconoscere a 
patriarca quello che si pretendeva di sostiluKr- 
glì. Barda, per evitare uno scisma , ricorse atl 
uno stratagemma degno d’ no’ anima corrotta 
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cbfl procura di corrompere le altre. Parlò in 
disparte a ciascuno dei vescovi, proponendogli 
d’ abbandonare Ignazio, sotto la condizione di 
succedergli. Niuno ricusò di consentirvi a tal 
prezzo. - « L* imperatore, soggiungeva egli, vi 
« manterrà la parola ; ma per meritarne la 
« stima, ed evitare ad un tempo ogni sospetto, 
c è necessario , quando vi sarà offerto il pa- 
« Inarcato, fìngere da principio di ricusarlo 
« per modestia. » - Essi approvarono, e segui- 
rono questo consiglio: ma rimasero ingannati 
come meritavano. Furono presi in parola; Fo- 
zio, laico, eletto dall' imperatore , passò, nello 
spazio di sei giorni , al vescovato . e fu consa. 
orato nella festività di Natale da Gregorio di 
Siracnsa. 

Fozio patriarca avvisò di non aver altro do- 
vere da adempire, fuor quello delia gratitudi- 
ne; e la dimostrò all’ imperatore colle sue com- 
piacenze. Ignazio non era, secondo lui, die un 
censore intrattabile, il quale si gloriava di una 
feroce austerità. Egli per lo contrario , corti- 
giano accortissimo , secondava volentieri tutte 
le inclinazioni del principe: non faceva che ri- 
dere delle di lui sacrileghe farse ; interveniva 
a tutti i banchetti, e si racconta , che in nna 
disfìda di bere, avendo Michele votati cinquan- 
ta bicchieri di vino, Fozio Io soverchiò di die- 
ci, senza imbri acarsi. Questo, ed altri consimi- 
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li tulcuti lo rendevano ussai riguardevole prefc- 
.so r imperatore. Frallaoto ad Ignazio mancava 
fino il necessario nell’ isola di Tercliinto« e gli 
ecclesiastici, che gli si conservarono affezionati, 
erano deposti, rinchiusi in carcere , e lacerati 
a sferzate. Barda fece credere all’ imperatore , 
che Ignazio, reo di lesa maestà , er.i trattato 
con soverchia indulgenza. Si mandò adunque a 
prendere informazioni contro di lui, e sebbene 
non si fosse trovata alcuna prova apparente , 
fu egli trasportato nel promontorio d* Erea , e 
quivi chioso in una stalla di capre. Ne fu 
quindi tratto per essere trasferito in un borgo 
vicino a Costantinopoli , dove il barbaro Lala- 
enne, capitano della guardia, dopo averlo cru- 
delmente sferzato, lo rinserrò, nudo, carico di 
catene, e già infermo, in un’ angusta e freddis- 
sima prigione, e ve lo lasciò per quindici gior- 
ni senza quasi nutrimento. Siffatte crudeltà , 
esercitate contro quel santo prelato per co- 
strìngerlo ad una rinunzia , irritarono tutti i 
vescovi suffraganei di Costaotiuopoli, i quali si 
radunarono, e pronunziarono anatema contro di 
Fozio , e contro di se medesimi , se avessero 
miti la viltà di riconoscerlo a patriarca. Fozio, 
dal canto suo ccntrappose a que’ vescovi un 
altro sinodo, che convocò nella chiesa di Bla- 
quernes, composto di prelati venduti alla cor- 
te. Non contento di deporre Ignozio , pronun. 
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elò lo medesima sentenza contro i vescovi fe- 
deli al loro patriarca. Questi furono rinchiusi 
por più giorni in un* infetta carcere , dove fu 
tradotto lo stesso Ignazio ; ma siccome la sua 
presenza li fortificava , così si pensò di man- 
darlo in esilio in Mitilene. Gli altri, dopo mol- 
ti indegni trattamenti, furono banditi dalla ca- 
pitale. Fu tagliata la lingua all’ archivista , 
perchè se ne serviva per confondere Barda e 
Fozio. INiccoIò, abate del monastero di Studio, 
per non essere testimone di tante ingiustizie , 
si era ritirato in Prenete , porto della Bitinia, 
posto a fronte di Nicomedia. Barda , sapendo 
quanto questa ritirata poteva nuocergli nello 
spirilo del popolo pieno della più grande ve- 
nerazione per Niccolò , indusse l* imperatore a 
passare con esso nella Bitinia. Andarono in 
Prenete, ed impiegarono le più vive sollecita- 
zioni per impegnare Niccolò a tornare in Co- 
stantinopoli. L’ abate non rispose loro che con 
rimproveri e con minacce della vendetta di- 
vina. L’ imperatore irritato fece nominare un 
altro abate di Studio, e continuò, finché visse, 
a perseguitare Niccolò. Per non interrompere 
questo racconto, esporrò succintamente gli ar- 
tifìzj, e la tirannia dì Fozio sino alla morte di 
Barda. 

Sarebbe stato ^er Fozio un gran vantaggio 
r ottenere I’ approvazione del papa; quindi fece 
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tulli i suol sforzi per tirarlo a! suo partito. 
Gli deputò due vescovi , e gli fece sapere che 
Ignazio, oppresso dalla veccbiaja e dalle infnr- 
initk, aveva rinunziato al vescovato per ritira r- 
sì in un monastero, dov’ era trattato con tatto 
il rispetto. L’ usurpatore ipocrita prendeva il 
tuono deir umiltò apostolica; e gemeva sotto il 
peso terribile cbe gli era stato imposto. Il cle- 
ro, i metropolitani, e I’ imperatore, quel prin- 
cipe così dolce e così umano con tutti gli al- 
tri, ma crudele con lui solo, com’egli diceva, 
gli avevano usata violenza per caricarlo , mal- 
grado le sue lagrime e la sua disperazione, del 
vescovato. Si prostrava innanzi alla santa Sede 
per chiederne le orazioni , e le mandava uno 
professione di fede interamente cattolica. L’ im- 
peratore sosteneva queste menzogne con una 
lettera rispettosissima, nella quale faceva vale- 
re il suo zelo nel riparare i’ ingiuria fatta al- 
le sante immagini sotto i regni precedenti , e 
pregava il papa ad inviare i suoi legati per 
confermare in un concilio la condanna contro 
gl’ Iconoclasti. Quest’ ambasciata era la più 
onorevole: il patrizio Arsabero, zìo dell’ impe- 
ratore, andava accompagnato da quattro vesco- 
vi; due dei quali erano stati deposti da Igna- 
zio; e perchè i loro discorsi avessero più for- 
za, portavano ricchi presenti. 

Era difficile ingannare Niccolò , che sedeva 
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nllora sopra U caMetJra «li san Pietro. Questo 
pontefice, il cui cai altere fu la fermexza, nuU 
1)4 ▼olle decidere sopra I’ affare di Fozio senza 
un maturo esame. Mandò adunque due legali, 
colla sola facoltà d’ informarsi. Ebber ordine 
di tenersi separati dalla comunione di Fori» 
ciao al loro ritorno. Scriteva all* imperatore , 
lumentaodosi che Ignazio fosse stato deposto 
senza consultare la Santa Sede , e che si aves- 
se ordinato un laico per sostituirlo a lui. Ri- 
chiedeva, che 8* interrogasse Iguazio, e V affare 
si discutesse io un concilio alla presenza dei 
suoi legati, secondo la cui relazione egli dipoi 
deciderebbe. Non trascurava gl’ interessi della 
Chiesa di Roma: domandava la restituzione dei 
patrimonj di s. Pietro nella Calabria e nella 
Sicilia , ed il ristabilimento della giurisdizione 
sopra l’ lllirio, e le provincie vicine, trasf>:ritn 
dagl’ imperatori greci ai patriarchi di Costan- 
tinopoli. Approvava la confessione di fede di 
Fozio; ma dichiarava di non poter consentire 
alla di lui elezione prima di riconoscerla con- 
forme ai canoni della Chiesa. 

I legati incaricati di queste lettere ricevet- 
tero per via alcuni doni dell’ imperatore e di 
Fozio , che cercavano di sedurli preventiva- 
mente. Giunti in Costantinopoli , furono guar- 
dati da sentinelle a vista , e separati dalla co- 
municazione di tutti , onde non si .potessero 
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chiarire delhi violeosa fitta ad Ignazio. Si mi- 
nacciavano loro gli esU’emi l'igori , aa ricusa- 
vano di prestarsi alla volontà del principe. Es- 
si, dopo aver per otto giorni resistita alte pro- 
messe ed alle minacce, fìnalmeote si arresero.^ 
Frattanto Fozio si aOTiiticava per il buon esi^o 
dei concilio , che doveva Assicurargli la sua 
usurpaziooo. Si fece ritornare Ignazio da Miti- 
lene, e trasferire nell’ isola di Terebinto, dove 
il comanddute della dotta imperiale, per nome 
IXiceta,per far la corte al principe ed al nuovo 
patriarca , Io trattava inumanamente. Il conci** 
lio si convocò nella chiesa degli Apostoli ^ e fu 
composto, come il primo di Nicea» di trecento 
e diciotto vescovi; sola rassomiglianza che si 
trovava fra qut’ duecoocil]: questo non foche 
nn ladroneccio. L’ imperatore vi assisteva alla 
testa di tutti i magistrati nel più formidalnle 
treno; ed Ignazio vi fu condotto, tn qualità 
piuttosto dì reo che di vescovo. Come vi com- 
parve, l’ imperatore lo caricò d’ingiurie., e 
gli stessi legati gli si dichiararono contrarj. Pa- 
recchi metropolitani osarono alzar la voce per 
difenderle: ma non si riguardò nè alle loro giu- 
ste petizioni y nè all' appello che Ignazio frap- 
poneva alia santa Sede. Barda si trasportò a 
tale, cha percosse col piano della spada 1’ ar- 
civescovo d’ Ancira j il quale faceva le sue ri- 
mostranze air imperatore. Si pretese che Ignu- 
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ZTO fosse tm intraso , ordinato senza decrelo 
d' elezione. Settantadoe testimoni confermavano 
con gmramenfo nna cosi manifesta menzogna , 
conf»t«la da pacifico possesso di undici an- 
ni. Ftnelmente , essendo stati inutili tutti gli 
sforzi dei partigiani di Fozio per ottenere da 
fgnaaio r.n atto di rinunzia, il concilio pronun- 
ziò la sentenza di deposizione, ed i legati vi 
soUoscrissero. Non si trattò se non superficial- 
mente dell* affare degl’ Iconoclasti. Questa ere- 
eia, pressoché del tutto estinta, serviva di pre- 
testo all’ imperatore per impegnare il papa a 
mandar dei legati , come se si trattasse delia 
fede. Si lesse la lettera del papa all’impera- 
tore , ma falsificata da Fozio , il quale aveva 
ovato cura di reciderne tutto ciò che era 
contrario ad esso , e favorevole al santo pa> 
triarca. 

Il concilio era terminato con soddisfazione 
di Fozio; ma per assicurargli un tranquillo 
possesso , bisognava ottenere la dimissione di 
Ignazio. Per costringervelo , si tentò di stan- 
care la sua pazienza coi più inumani tratta- 
menti. Tormentato da una crudele dissenteria; 
fu rinchiuso per quindici giorni nel sepolcro 
di Costantino Gopronimo, abbandonato a tre 
barbari , i quali , dopo averlo tutto pesto da 
colpi , ora lo distendevano in croce sopra il 
marmo , nudo e in camicia , nel maggior ri- 
gore del freddo , ed ora lo tenevano per notti 
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intere seduto sopra quella tomba che aveva la 
cima tagliata a canto vivo, come sopra un ecn- 
leo , con pesi enormi legati ai piedi . Egli ri- 
mase per sette giorni senza prendere altro cibo 
fuor quello che bastava per mantenerlo in vita, 
mentre i carnefici si dilettavano d* inventare 
nuovi tormenti. Finalmente , quando il dolore 
G la debolezza gl’ intormentirono le membra , 
Uno di quei scellerati , presa una delle di lui 
mani, gli fece segnare una croce sopra una 
carta, sulla quale Fozio scrisse poscia un atto 
esprimente, che Ignazio sì riconosceva indegno 
della sede di Costantinopoli , la quale aveva 
usurpata contro i canoni , e disonorata con 
una condotta tirannica. Dopo questa pretesa 
rinunzia Ignazio fu liberato dalla prigione. Il 
santo prelato fece uso della sua libertà per 
mandare al papa una istanza , nella quale , 
dopo avergli reso conto della persecuzione sof- 
ferta, Io pregava di assumere la sua difesa. 
£asa era sottoscritta da dieci metropolitani , 
da quindici vescovi, e da un gran numero di 
sacerdoti e di ninnaci. L’ abate Teogoosto, che 
r aveva composta, si recò egli stesso in Roma 
travestito , ed informò il papa di tutte le par- 
ticolarità di quella rea impresa. Frattanto Fu- 
zio j per compiere il suo trionfo, indusse l’im- 
peratore ad un ultimo atto di violenza contro 
Ignazio. Si doveva , nel giorno di utecoste , 
trasporUrlu nulla chiesa degli Apostoli , dove 


Digitized by Google 



I. 1 B B O LXX. 573 

montato sopra )a riogbiera si doveva sforzarlo 
u lt?ggere i’ atto della saa deposizione ^ ed a 
pronunziare anatema contro se stesso , dopo 
di che gii si dovevano cavare gli occhi , e ta- 
gliare la mano destra. Tutto era pronto per 
l'esecuzione di quest’ orribile progetto; quando 
Ignazio, avvertito nella notte precedente che 
la sua casa era circondata da soldati , si caricò 
d’ un fardello , e passò in abito dì schiavo per 
mezzo alle guardie senza esserne riconosciuto. 
Giunto sopra il lido del mare > imbarcò per 
le isole della Propoutide. Quivi, passando spesso 
da una in un’ altra isola , nascondendosi nelle 
caverne , nelle foreste , e sopra i monti , e vi- 
vendo di sole limosine , patriarca e figlio d’iin- 
I peratore , gli conveniva evitare continuamente 
i mandatari di Fozio, che lo cercavano per 
privarlo di vita. Finalmente diverse scosse di 
terremoto, che si sentirono per quaranta giorni 
parvero uu terribile eifetlo dello sdegno cele- 
ste : talché si esclamava da per tutto , che 
Dio muoveva la natura contro i persecutori 
di Ignazio. Michele e Barda atterriti , giura- 
rono pubblicamente che non gli sarebbe stato 
fatto alcun male , ed egli fidandosene ritornò 
al suo monastero. 

I due legati dei papa , tornati in Boma , si 
contentarono di rendergli conto del risultamento 
del concilio ; ma gli occultarono le violenze , 
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ed i raggiri nei quali essi avevano avolo parte: 
il papa però seppe ogni cosa per mezzo degli 
alti, che Leone, segretario dell’ imperatore , 
gli recò due giorni dappoi con una lettera ^di 
Michele e con un altra di Fozio. Michele 
che chiedeva al papa la confetma dei de- 
creti del concilio ; la [lettera di Fozio era un 
arti6zioso discorso dettato dall’ ipocrisia. £i de- 
plorava !a sua sorte per essere stato costretto 
od accettare il patriarcato^ e desiderava lavila 
dolce e tranquilla , da cui lo avevano strappa- 
to per gettarlo nelle tempeste d’ un ministero 
laborioso , nel quale doveva senza tregua coiU' 
battere i disordini. Io scisma^ e l’eresia. Gli 
era da alcuni rimproverato di essere passato 
dallo stato di laico al vescovato ^ ed egli se ne 
scolpava coll’ esempio di Nettario , di s. Am- 
brogio , di 8. Gregorio Taumaturgo, e di pa- 
recchi altri santi prelati , facendo nel medesi- 
mo tempo r apologia di Niceforo c di Tarasio 
suoi predecessori. Eiguardo alla giurisdizione 
deir Illirico che il papa richiedeva ^ egli pro- 
testava che, invece d’ostinarsi nel ritenerla, 
avrebbe riguardato come una grazia T essere 
scaricato d’ una parte del suo peso ; ma che 
siccome si trattava di territori e di confini di 
provincie , cosi questo era un affare di stato , 
che dipendeva dal consiglio dell’ imperatore. 
Faceva un grand’elogio dei legati ; « procu- 
rava di preveniri; il papa contro quelli che an- 
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davano ÌJi Roma ad iniplorBin# la protezione 
in favore d’ Ignaz'o. Queste lettere , e più au- 
cot a gli atti deJ concilio , fecero conoscere at 
papa la prevaricazione dei sani legati. Quindi 
convocò il suo clero ; ed alia presenza di Leo^ 
ne dichiarò che aveano trasgredito i suoi ordi- 
ni , e eh’ egli non aveva approvato nè la de- 
posizione d’ Ignazio , nè l’ordinazione di Fozio; 
come non vi consentirebbe giammai , qualora 
almeno i delitti imputati ad Ignazio non fos- 
sero stati giuridicamente veritìcati. Mandò Leo- 
ne con questa dichiarazione , e gli consegnò 
due lettere, una per Fozio, e l’altra per 1’ im- 
peratore, nelle quali confutava quelle che ne 
aveva ricevute. Scrisse nel medesimo tempo , 
m<i per diversa strada, un’altra lettera circo- 
lare a tutta la Chiesa dell’ Oriente, in cui di- 
chiarava , che i suoi legati avevano adoperato 
contro i soci ordini, sottoscrivendo alla depo- 
sizione d’ Ignazio ed alla eiezione di Fozio. Trat- 
tava Ignazio come un santo, e Fozio come nno 
scellerato, e voleva che tutti i vescovi rendes- 
sero pubblica questa lettera. 

Fozio soppresse la lettera che gli era stata 
indrizzata , e ue contraffece dne altre , una di 
Ignazio al papa, l'altra dèi papa a lui. Nella 
prima Ignazio inveiva vivamente contro 1’ im- 
peratore; nella seconda U papa si scusava con 
Fozio di essergli da principio steto cocitràrio , 

U-Beau T. IX- P.IF, 
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j>li diceva d’arer finalmente scoperto la veriliN, 
di rimandargli la lettera d’ Ignazio, senz’ averla 
voluta nè meno aprire , e gli piometteva in 
avvenire una costante amicizia. Si fece presen- 
tare queste lettere in una piena udienza nel 
palazzo patriarcale , da un furbo travestito da 
monaco, e le portò immediatamente alT impe- 
ratore ed a Barda , descrivendo loro Ignazio 
come un perfido suddito, che si sforzava, colle 
«ne calunnie, di rendere il principe odioso agli 
stranieri, il qual delitto lo qualificava degno 
di morte. Si pose Ignazio sotto la custodia delle 
guardie : ne furono esaminati i dimestici ; fu 
interrogato il portatore della lettera, interro- 
gato , e finalmente convinto d’ aver rappresen- 
tato quella parte di commedia di concerto con 
Fozio. Barda lo fece vergheggiare ; ma Fozio 
ne lo compensò , procacciandogli un impiego 
adattato alla di lui condizione. La scoperta di 
(]uesta impostura alzò un gran rumore , ma 
senza diminuire il credito di Fozio presso Mi- 
chele e Barda , i quali credevano che fosse 
tutto permesso per minare Ignazio. Essi die- 
dero poco dopo un nuovo saggio del loro odio. 
I Russi , dei quali parlerò in appresso, avendo 
fatta un’incursione nell’isola, in cui era il 
monastero d’ Ignazio , vi rovesciarono un alta- 
re , che il santo prelato, dopo la loro ritirata, 
consacrò nuovamente. Fozio ruppe in un gran 
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lamejnto, perchè Ignazio , già cleposto t eserci- 
tava tuttavia le funzioni vescovili ; e 1’ impe- 
ratore, per riparare a quella pretesa profana- 
zione , vi mandò due arcivescovi , ed un sena- 
tore , i quali fecero trasportare l’altare al lido 
del mare, ve lo immersero quaranta volte per 
purificarlo, e lo riposero in seguito nell’anti- 
co posto. Tulle le grazie erano per Fozio ; i 
partigiani d’ Ignazio all’ opposto soggiacevano 
o lutti i rigori. Nel giorno dell’ Ascensione 
dfir 864, un terremoto spaventò tutta la'citlà; 
per ventiquattr’ ore continue si udirono uscire 
dalle viscere della terra orribili mnggiti , fu- 
rono atterrati molti edifìzj , e tutte le sorgenti 
delle acque inaridirono. Gli abitanti ricorsero 
all’ orazione. Basilio arcivescovo di Tessalonica 
credendo la circostanza favorevole per far rien- 
trare Michele in. se stesso, gli rappresentò, che 
si tirava addosso lo sdegno di Dio, contraffa- 
cendo con ginochi snciileghl le piò anguste 
cerimonie della religione. Questa rimostranza 
fu pagata con un crudel castigo ; I’ im|Tératore 
gli fece rompere i denti » e lacerare il corpo 
sotto le sferzate. Questo principe scherzava egli 
stesso sopra il patriarcato di Fozio : Imero di- 
ceva, è mio patriarca , Fozio lo è di Barda^ 
Ignazio dei cristiani ; nondìmanco Fozio era 
contento di tal distinzione, vergognosa non me- 
no per lui che per quel principe insensato. 
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(I riceveva gtoi'iiahnrntf) miete querele 

intorno all-i condoUa de* suoi legali ii» Co^fan- 
tmopoii. Per punire una prevaricazio»ie die di- 
sonorava Ih Chiesa romana , convocò un con- 
cilio di molte provincie. Il vescovo iZaccana , 
uno dei legati , convinto da molti testimoni , 
c per sua propria confessione , fu depostq e 
ficumunicato. L’ altro legato, chiamato Rodoal- 
do , allora assente, fa punito colla stessa seve* 
rilò in un altro concilio. Il papa pronunziò seO' 
lenza d’ interdetto contro Fozio sotto pena di 
anatema (ino alla morte , se mai esercitasse 
Verona funzione vescovile. Gregorio di Siracusa 
e tutti quelli eh’ erano stati ordinati dallo stes- 
so Fozio, furono fulminati d’ ugual censura. 
Ignazio fu riconosciuto solo patriarca legittimo, 
e gli anatemi lanciati contro di lui si dichia- 
rarono invalidi. Si scomunicò chiunque ardisse 
di occuparsi al suo ristabilimento, o turbare nel- 
le funzioni ecclesiastiche lui, e gli altri vescovi 
discacciati da Fozio. Adendo I* imperatore fallo 
•apere al papa , che i vescovi dell’ Occidente 
wpprovavano la sua condotta, il papa gl’ infor- 
mò per lettera di tal calunnia, a cui protestava di 
non over piestato fede. La lettera di Michele era 
piena d’ingiurie contro il papa e contro la Chiesa 
romana. Niccolò gli rispose con dolcezza, ma con 
superiorità, pvvagonando lui con Golia, a «e stesso 


Digitized by Google 



LIBRO. LX%. 519 

con Diivìddc. R ipeteva ciò che aveva detto nelle 
lettere precedenti intorno a B'ozio , e chiedeva 
all’imperatore, che facesse bruciare pubbli* 
cnmente un esemplare della lettera ingiuriosa, 
che gli aveva mandata : altrimenti minacciava 
di scomunicarlo , insieme cogli autori delia 
stessa lettera , e coi segretar], e di farla dare 
alle fìamme nel mezzo di Roma sotto gli oc- 
chi di tutte le nazioni, che vi andavano con- 
linuamenle a visitare la tomba di s. Pietro. 
Voleva che Ignazio e Fozio si recassero ambe- 
due in Roma per sostenere le loro ragioni olla 
sua presenza. I tre legati, incaricati di questa 
lettera , ne ricevettero molte altre indiritte ai 
vescovi, al clero di Costantinopoli ^ a Fozio» a 
Barda , ad Ignazio, alla moglie ed alla madre 
deir imperatore , ed a parecchi membri del 
senato. Il papa informava i vescovi, ed il clero 
di Costantinopoli di ciò ch’era accaduto in 
Roma , e si lamentava della lettera oltraggiosa 
dell’ imperatore. Rimproverava a Fozio tutti i 
suoi delitti. Esortava Barda a risarcire il male 
che aveva fatto, assumendo la difesa d’ Igna- 
zio presso 1’ imperatore, e favorendo i suoi le- 
gati. Informava Ignazio dello zelo, con cui ave- 
va presa , e prendeva tuttavia la sua di- 
fesa. Ne dava avviso a Teodora , esortandola 
alla pazienza. Pregava T imperatrice Endocia a 
far uso del suo credito in favore d’ Ignazio. 

32 * 
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Finalme»te «oi» ana Irltern oomune a molti 
nntori di Costantinopoli li pregava di sostene- 
re Ignazio, e separarsi dalla comunione di P’o- 
rio. Vedremo in appresso il poco effetto , che 
esse produssero sull'animo di Fozio , di Bar- 
da , e deir imperatore. 

Durante le. torbolenze della chiesa é della 
corte di Costantinopoli, continuava sempre Ih 
guerra contro i Saracini, in cui si diedero varj 
combattimenti con esito diverso (aii. 858). Leo- 
ne, generale delle truppe imperiali, più abile 
o più fortunato di Teoltisto, riportò conside- 
rabili vantaggi. Prese a forza una piazza, che 
Elmacin chiama Aincarja , la smantellò, e ne 
condusse in isrbiavitù tutti gli abitanti. Passò 
r Eufrate, mise a guasto il paese fino alle por- 
te d' Amida, prese e saccheggiò molte castella 
oltre il Tigri. Da un'altra parte, Omar, ernir 
di Malathiab, alla testa di un campo volante, 
desolò tutto il territorio fino a Siiiope , e si 
ritirò prima d’ essere raggiunto. Il giovine im- 
peratore dando orecchio alle adulazioni dei 
compagni delle sue dissolutezze, avvisò che ba- 
stasse la sua presenza per atterrire quegli osti- 
nali nimicì. Accompagnato da Barda , andò a 
cinger d’ assedio Sarnosnta, cb’ era stata racqui- 
slata e ristorata dai Saracini dopo' la spedizio- 
ne di Teofìlo. L’ armata giunse nel giovedì 
sunto plesso la città. 1 Suraciui , chiusi ncliu 


Digitized by Coogle 



L l fi b Ò LXX. 581 

pio 2 .:£a , afTettaiido un estremo terrore lo lascia- 
ron fare) senza opporsi, tutti i preparativi del- 
r assedio ; ma net giorno di Pasqua, lueuUe 
V armata antidelta, essendo pienamente sicura 
attendeva a solennizzare la festa, e senz’ aver 
pie so alcuna precauzione assisteva al santo sa> 
{•rilizio, gli assediati apersero le porte, usci- 
lonu mettendo grida strepitose , e corsero fu« 
riosainente al campo nimico. Tutti si dilegua- 
run , o caddero, senza resistenza, sotto la sp<i> 
da dei Saracini. Michele, che fuggì il prit^u , 
dovette lu sua salvezza all’ agilità del suo de- 
striero. Le bagaglio, le tende, ed i ricchi equi- 
paggi dcir imperatore rimasero preda de’ ni- 
mici. 1 Paoliciani, uniti ai musulmani, erano i 
più ostinati nella strage. Garbea, loro capo , 
segnalò il suo valore e la sua rabbia : uccise 
di sua mano un gran numero di Greci; e non 
risparmiò se non quelli , dai quali sperava un 
grosso riscatto. Genio ulTiziali dei più distinti, 
tra i quali vi avea il generale Leone , furono 
da lui fatti prigionieri , ed in seguilo si riscat- 
tarono. Ma non volle giammai accordare la li- 
bertà a Leone , qualunque somma gli fosse of- 
ferta , talché lo lasciò morire nelle catene. 

Due anni dappoi ( an. 860 ), Omar rientrò 
nella Gappadocia con trentamila uomini. L’im- 
peratore uè radunò quaranlacinquemila , la 
maggior parte Traci e Maccdoui , eh’ cruno lo 
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inigliori truppe dr^lT Impero; ma il suo miglior 

I infoilo si fu la persona d’ Einmaouele. Questo 
guerriero , che tivt-vu conservalo il titolo di 
qoinandante delie truppe della guardia, viveva 
da molti anni in no dolce e tranquillo ritiro, 
risguardando da lunge le tempeste d'una corte 
sempre agitata dai più neri intrighi. Michele 
lo costrinse e seguirlo in questa spedizione , 
sebbene fosse assai avanzato negli anni. I due 
eserciti sì scontrarono presso Amasia sopra |p 
sponde dell’Iris, e vennero tosto alle mani. 

II giovine irijperatore, il quale senza avere al- 
cuna esperienza delia guerra, voleva comanda- 
re , si vide ben presto incalzato da ogni parte. 
Pronto non meno a fuggire che a dar batta- 
glia, fu seguito da una gran parte delle sue 
tiuppe. Il caldo era eccessivo; ed essendo non 
meno ì cavalli , che gli nomini oppressi dalle 
faliche , dopo due leghe salirono , come in un 
luogo di sicurezza , sulla vetta d’ un monte 
scosceso, e di difficile accesso. Ma un momento 
dopQ si videro circondali dall’ oste nemica , la 
quale , inoltrandosi verso loro con quella viva- 
qit^, cui suole inspirare la vittoria, gli avreb- 
be ben presto rugginuti, se Emanuele alla te- 
sta delle truppe della guardia non ne avesse 
respinti i continui attacchi. Bisognava pensare 
a ritirarsi, o a perire. Emmanuele , ch’eia 
nato per salvare i suoi padroni ( aveva egli 
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salvato <Jue volle Teofilo ) fece travestire Tim- 
pfrafore per impedirne il riconoscimento ; e 
Kopuifo da cinquecento scelti soldati , si fece 
precedere dallo Stendardo della Croce: attra- 
versò i battaglioni dei Saracini , e si trovò in 
un istante alla coda della loro armata» Avvistosi 
allora di non esser seguito dalT imperatore che 
era stato rattenuto dal timore , tornò indietro 
colla stessa celeritò , e giunse dov* era questo 
principe. Siccome però Michele, il quale non 
dimostrava valore , se non lungi dal pericolo , 
non potè* determinarsi ad uno sforzo tanto ri- 
sicoso , Emmanuele^ sempre alla testa del cor- 
po invincibile che si era eletto, si gettava 
conlinuBfnente dovunque sopra gli assediatorì, 
li maltrattava , e li fulminava con tal vigore , 
che Omar atterrito da quella tempesta^ « man- 
catogli nello stesso tempo l’acqua ed i foraggi, 
si risolse di ritirarsi a qualche distanza. Menti e 
1 Saracini Indeboliti , e coperti di ferite , si 
riposavano dopo le fatiche di sì fiera giornata, 
i Greci non meno stanchi ^ ma incoraggiati 
dalla necessità di fuggire o di perire, raggiun- 
sero la pianura , e alla punta del giorno si 
trovarono fuori del pericolo d’ essere inseguiti 
dai vincitori. ( Cfdr. p. 546. ; Zon. t. 2. p. 
f 58. , Genes. p. 44 ). 

Omar era per T Impero un vicino assai inco- 
modo. VaJyrosu, islaocabile , secondato dai Pao> 
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lìcinni implacabili nemici , ridnceT» in nn de- 
serto la Cappadocìa , il Ponto e la Cilicia ; e 
mentre i Greci procuravano di riparare le loro 
perdile , egli proseguiva a desolare V Asia Mi- 
nore, d'onde condusse sessantamila prigioni. 
Dne altri generali saracinl attaccarono ad un 
tempo quella infelice contrada; rnno con una 
flotta di venti nati andò a prendere Antiochia 
nella Cilicia ; V altro, superate le strette del 
monte Amano, s’ Impadronì d’nna piazza, che 
Elmadn chiama ArSia , donde tolse cinque- 
mila tiomini , e diecimila Bestie. Nell' anno se- 
guente 862, Omar entrò nuovamente in cam- 
pagna , seguito da quarantamila uomini: pene- 
trò nel Ponto sino al porlo d* Amido; e po- 
stosene in possesso, lo saccheggiò. Scorgendone 
la contrada indifesa , vl fece un ricco Bottino, 
prendendo nomini e bestie. Sì dice che questo 
emìr, non meno impetuoso nè meno stravagante 
di Serse , giunto sopra il lido del mare che si 
opponeva alle sue scorrerie, lo fece battere 
colle verghe. SI fatte notizie eccitavano grandi 
mormorazioni in Gustantinopoii . Si gemeva in 
vedendo che un barbaro insultaste impunemente 
all’ impero, senza che nè 1’ imperatore , nè il 
Cesare , addormentatr nella crapula, si sveglias- 
sero allo strepilo di tante devastazioni. Mi- 
chele però reso stupido da’ suoi eccessi , non 
cercava la gloria se nou nelle imprese della 
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dissolutezza; e Barda non osava alloutanarsi da 
un principe, che nOn poteva vivere u Inngo, 
u di cui egli già meditava d’ accorciare la vita 
per occupare il posto. Con tale intendimento 
non volendo conBdare il comando delle armate 
fuorché alla sua famìglia, gettò Io sguardo 
sopra suo fratello Petrona , residente allora in 
ILfaso , come governatore della Ionia e della 
Lidia, e gli mandò l’ordine di radunare im- 
mediatamente tolte le troppe delle provincie 
vicine, e di marciare contro i Saracini. Fece 
nello stesso tempo partire le compagnie della 
Tracia e della Macedonia , per andare a rag- 
giungerlo in Efeso. 

Petrona non era guerriero , ma prudente ; 
quindi preso per consigliere Nazario , gover- 
natore della Calazia , più abile di lui nelle o- 
perazioni della guerra, lo associò al comando. 
Certamante , per suo consiglio , preferì una 
buona armata ad nn’ armata numerosa ; e non 
si fece seguire che da eletti e ben disciplinati 
soldati. Incoraggiato dai discorsi d’ no sant’uo- 
mo, riguardato dal popolo come un profeta , 
partì, e trovò Omar accampato presso Amasia, 
in una valle circondata da scogli ertissimi ; la 
scelta dì questo accampamento fa conoscere , 
che quel famoso saracino era formidabile più 
per r impeto del suo valore che per T arte 
militare. Da quella valle non si poteva uscire 
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die per tre slrelte , che Petrooa cVtiuse , di- 
videndo la sua armata in tre corpi. Omar non 
si avvidde del suo errore se non quando non 
fu più in tempo di ripararvi: ciò non ostante 
non si perdè di coraggio; e ravvivando quello 
dei suoi soldati colla memoria delle loro im- 
prese , e col disprezzo che dovevan fare d’ un 
nemico già tante volta vinto, ordinò loro di 
prepararsi a combattere nel giorno seguente , 
e di render lucenti le lance e le spade per 
tingerle nel sangue dei Greci. Al primo rom- 
per dell’ alba fece dar di piglio alle armi , e 
marciò alla loro testa , per forzare uno degli 
antidetti passaggi. La difficoltà dei luogo , e 
la viva resistenza ebe v’ incontrò , resero inu- 
tili i suoi sforzi: quindi tornò indietro per at- 
taccare il passo opposto, cui pure trovò impe- 
netrabile. Finalmente, riunite tutte le sue 
iòrze , le condusse al luogo, dove Petrona da 
lui disprezzato , comandava in persona ; ma 
(fuesto era il sito meglio difeso dal fiore del- 
r armata. Dopo molti replicati attacchi, tutti 
avvivati dal furore , e respinti colla stessa vio- 
lenza , Omar , spumante di rabbia , si scaglia 
sopra il ferro dei nimici , e cade trafitto dai 
loro colpi. Nello stesso tempo i Greci entra- 
rono nel recinto; ed i Saraciui , avvitappati , 
furono tagliati a pezzi , senza che ne campasse 
pur uno. Il figlio d’ Omar aveva già passato 


Digitized by Google 



LIBRO LXX-. 587 

I’ Hillis per devastare il paese, allorcLc seppe 
la rotta e la morte di suo padre : questi fu 
preso con tutto il suo distaccamento , mentre 
fuggiva verso Malalhiah. Petrona portò la te- 
sta d’ Omar in Costantinopoli, e trionfò nel 
circo ,* ma tra non molto morì. 

Teotlio aveva aggravati i suoi popoli pel lasso 
delle fabbriche ( an. 836 ) ; e Michele gli 
smunse con folli largizioni, e con dissolutezze, 
di’ erano gli oggetti delle enormi sue spese. 
Appassionato per le corse del circo , fece co- 
struire per li suoi cavalli, che stimava assai 
più che qualunque suo suddito , una scude- 
ria magnifica al pari d’ un palazzo. Le mura 
II’ erano foderale di marmo, e di porfido; ed 
alcune pure sorgenti vi conducevano le acque, 
che si riposavano di tratto in IratK^entro ba- 
cini , che servivano d’ abbeveratori. Non vi era 
cosa che lo lusingasse più della bellezza di 
quella scuderia. Un giorno , facendola vedere 
ad un cittadino di Costantinopoli , nomo sem- 
plice e poco cortigiano , e vantandosi che qnel- 
1’ edifizio avrebbe renduto immortale il suo 
nome: - « Signore, gli rispose quel cittadino, 
« Giustiniano ha fabbricato santa Sofia , e l’ha 
a arricchita di tutti gli ornamenti d’ una pia 
« magnificenza ; nondimeno non si fa più men- 
a zione di lui ; e tu speri, che un deposito di 
« letame faccia vivere per sempre la tua rae- 

Lc-lìeau T. IX, P. IF. 33 
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« moria ?» - Michele, ponto al vivo da qoe- 
r;t<i risposta , fece dai servi della scodcria di-^’ 
.«cacciare il filosofo a colpi di sferza. Da due' 
inscrizioni , che sì leggono tottavia sopra le 
mura di Andrinopoli e di Selimbria , si rileva 
nondimeno, cb’ei ne ristorò il recinto distratto 
dai Bulgari. Sebbene fosse stato empio sacri- 
lego , fece innalzare alcune chiese; ed articcbì 
(juella di Santa Sofia d^ornamentì preziosissimi, 
specialmente d’ on candeliere d’ oro del peso 
di sessanta libbre. {Leo. p. 462., Sirneon. p. 
440. , Georg, p. 535. , Sport, mise. p. 332 ). 

Michele, geloso della vittoria di Petrona cui 
non amava , volle marciare in persona contro 
i Saracini, e lasciò Orifas per governatore di 
Costantinopoli. ( an. 864 ) Marciava tuttavia 
<|uando ricevette la notìzia deli’ incursione d’ un 
[lopolo feroce fio allora sconosciuto. Orifas gli 
fece sapere , che i Russi , asciti dalla Scizia , 
attraversavano il Ponto Bussino sopra dugento 
barche. Essi già erano presso alP imboccatura 
del Danubio; ed entrati ben presto nel Bouforo 
, apparirono a vista di Costantinopoli. La era- 
delta di que’ barbari colmava la città di ter- 
rore. Essi facevano continui sbarchi^ e trucida- 
vano spietatamente quelli che incontravano. 
Ninna delle isole vicine fu al coperto dalle de- 
vastazioni di que’ barbari , i quali scannavano 
abitanti, rapivano gli argenti delle chiese , 
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sncclieggìavano i monasteri. Entrarono fri» gli 
»ttiì in quello, in cui ritirato si era ii patriar- 
ca Ignazio , e tagliarono la testa a veiitidue 
nvonaci. AIT avviso che n’ ebbe da Orifas, I’ im- 
peratore tosto ricalcò le sue orme: passò il 

cavalo con grande risico , e si diede in preda 
ai moti di quella pietà passeggierà che inco- 
mincia e finisce col pericolo. Accompagnato da 
FoziO) e da tutto il popolo, andò processional- 
niante alla chiesa di Blaqnernes per implorare 
r ajuto della Madre di Dio , protettrice della 
città. Fa portata la veste delia Santa Vergine 
al lido del mare, e vi fu immeisa netl^ acqua, 
per rendere cosi favorevole quest’ elemento. 
Se si presta fede agli autori contemporanei , 
qneila divozione fu seguita da nn pronto ef- 
fetto: il mare, per I’ addietro placido e Iraii- 
quillu, improvvisamente si sconvolse, e le onde, 
sollevatesi con violenza, ruppero e fracassarono 
le barche dei Russi , dei quali pochissimi si 
salvarono ; e questi giunti a terra , spaventati 
da quella improvvisa disgrazia , andarono in 
Costantinopoli a farsi battezzare, e se ne tor- 
narono al loro paese, coiiducendovi un vesco- 
vo per istruire i loro concittadini. Nello stesso 
tempo ventisette navi cretesi devastavano le 
Cicladi, e penetrarono fino all’ isola di Marma- 
ra nella Proponlide , saccheggiando tulle le 
spiaggia. ( Leo p. 551., Zon. t. 2,p. 462. Con- 
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lìn. Theoph p. Simeon, p. 445., Georg, 
p. 535., Nicet. in Ign. ) 

Dopo 1’ estinzione dell’ eresia degl’ Iconocla- 
sti, la memoria di Costantino Goproninio era 
divenuta tanto odiosa quanto era stata tenera- 
ta. Ma noD si può vedere senza orrore la, bar- 
barie esercitata da Michele sopra i cadaveri di 
quest’ infelice principe, e di Giovanni Lecano- 
maiite, patriarca di Costantinopoli. Avendoli 
filiti estrarre dai loro sepolcri , dove, si dice 
che il corpo di Copronimo sia stalo trovato 
sano ed intero, li fece trasportare nel circo, e 
quivi , dopo essere stati esposti agli occhi di 
tutto il popolo radunato pe^ giuochi , furono 
battuti con verghe, e quindi gettati uel fuoco. 
Dopo queir orrendo spettacolo, fu segata la 
tomba di Costantino, ch’ era del più bei rnai- 
mo verde, e ne fu formala la balaustrata d’ u- 
na chiesa , cui 1’ imperatore faceva edificare. 
( Leo p. 464. 467., Zon. t. 2. p. 165., Simeon^ 
p. 446. 449. , Georg, p. 536 , 541. , Glycas 
p. 197. ) 

Nulla prova meglio la depravazione d’ un 
secolo, che il rovesciamento generale delle idee 
riguardo al vizio ed alla virtù. Che si deve 
pensare d’ una nazione, quando si vede che 
gii storici, che per lo più sono 1’ eco del pub- 
blico, vanno d’ accordo nel ricolmare d’ elogi 
gli uomini senza onore, i quali non s’ innatzL*- 
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no ad uu’ alta fortuna se non per mezzo del 
pjospero evento dei loro delitti? Tale fu Basi- 
lio, cui gli scrittori di quel secolo ci lappie- 
sentaro come un eroe di tal saggezza e pietà , 
che lo farebbero credere anche un santo , se 
non avessero la buona fede di raccontare le 
bassezze ed i misfatti che gli aprirono il varco 
al trono: vedremo, che per pervenirvi, non ri- 
sparmiò nè spergiuri, nè ornicidj. Egli cresce- 
va di giorno in giorno in credito. A vero dire^ 
s* egli avesse potuto regolare il cuore del prin- 
cipe, sembra che avrebbe piuttosto voluto for- 
marlo al bene, che immergerlo nei delitti; ma 
la sua ambizione gli fece abbandonare il par- 
tito della virtù, e per non mettere a ripenta- 
glio la sua propria fortuna^ ebbe la rea com- 
piacenza di prestarsi ai disordini del padrone. 
Michele si annojava della sua lunga tresca con 
Ingerina. Basilio, pocodilicato in punto di ono- 
re, consenti a sposarla, e diede in cambio sua 
sorella Tecla , non meno ambiziosa e più dis- 
soluta di lui. Per mandare ad eft’etto questo 
scandoloso traffico^ fu di mestieri cb'^ ei ripu- 
diasse Maria sua moglie , dalla quale aveva 
avuto un figlio, di nome Costantino. Ella fu 
rimandata nella Macedonia presso i suoi con- 
giunti , accompagnata da grandi ricchezze per 
consolarsi d’ un tal divorzio. Celebrate le noz- 
ze di Basilio e d" Ingerina nella fine di decem- 
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l)iv deir 861 , questa nel seguente settembre 

diede alla luce un fìglio j detto Leone , che 

moltissimi credettero essere U figlio di Mi- 

chele- 

À foi'za d’ infamia , Basilio riuscì finalmente 
n superare 1' intervallo , ebe Io separava da 
Barda. Eguali ambedue in credito, uon intese- 
ro , che ai mezzi di soppiantarsi. Barda era 
sostenuto dalla sua qualità di zio deir impera- 
tore, dall' attaccamento degli tiffiziali e dei di- 
mestici della corte , la maggior parte da lui 
Ristabiliti negl’ impiegUi, e dalla sua audacia nel 
commetter delitti. Basilio aveva iu suo favore 
i legami della dissolutezza, legami in un prin- 
cipe corrotto piu forti di quelli della natura , 
il credito di sua sorella presso il di lei nuovo 
amante^ e quello che un' antica abitudine con- 
servava ad Ingerina. Non si ristava dal 
prcsentare all’ imperatore, che suo zio abusava 
del suo nome per commettere ingiustizie , e 
Barda dava frequenti occasioni d'essere accu- 
sato. Queste »‘imostranze furono cosi dì soven- 
te ripetute, che Michele, sdormentandosi final- 
mente, riformò molte ordinazioni di Barda , it 
quale ricevette con sensibile dispiacere questo 
colpo mortale dato alia sua autorità. Basilio 
ebbe ancora I’ accortezza di staccare da Barda 
il patrizio Simbace , suo genero , uomo ambi- 
zioso e violento, intendente delle poste dell’ im- 
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prro. • « Fa capitale , ^li diceva iBasIlio , di 
« tutto il credito cbe ho. lo non mi stanco di 
« raccomandarti all’ imperatore: egli ti ama, e 
«• vorrebbe maggiormente avvicinarti alla su.i 
« persona, credendoti Cesare; tuo suocero n’ è 
« il solo ostacolo. » - Queste parole, sostenute 
dai giuramenti , accesero nel cuore di Simbace 
un ardente desiderio d’ allontanare Barda ; e 
hiccome la sua carica gli dava libero accesso 
presso r imperatore, gli insinuò, che Barda 
macchinava contro la vita di lui, e che lo zelo 
per il suo principe io forzava a rivelare i per- 
niciosi disegni del suocero. Gli fece in seguilo 
OQ minuto racconto d’ una inGuta congiura. 
Questa calunnia, raffermata dal la testimonianza 
di Basilio , fu creduta al primo suo spaccio ; 
onde 1’ imperatole più non pensò cbe a preve- 
nire Barda. Avendo Basilio considerato, che 
sarebbe arrischiato troppo attaccandolo in Co- 
' stantinopoli dov’ egli aveva un gran numero di 
partigiani , impegnò il principe a passare nel- 
r Asia culla sua armata, coi pretesto d’ andare 
a racquistare I' isola di Creta , persuaso che , 
non potendo Barda dispensarsi dall’ accompa- 
gnarlo y sarebbe stato facile di disfarsene per 
■via. Frattanto il Glosofo Leone, creatura di Bar- 
da, avuto qualche sospetto delia trama, lo esor- 
tò a non abbandonare il palazzo , dicendogli , 
che ciò tornerebbt' lo stesso che darsi in bfilìa \ 
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dt suoi nimici <, e che se fòsse liscilo da Co- 
slantinopoli , non vi sarebbe pili ritornato. 
Barda, grato a tali consigli, sembrava risoluto 
di volerli segoire: per mezzo d’ un esecrabile 
spergiuro, sì venne a capo dì calmare i suoi 
timori. Nel giorno dell’ Aimanziazlone, mentre 
Barda assisteva alla Messa, Fozìo, dopo letto il 
Vangelo, lo prese per mano, e lo condusse nel- 
lii galleria dei catecumini. dove nel medesimo 
tempo si recarono Michele e Basilio. Quivi il 
patriarca, alla presenza della Croce, e tenen- 
do in mano i formidabili misteri , intinse la 
penna nel sangue di Gesù Cristo , e fece scri- 
vere all’ imperatore ed a Basilio, eh’ essi non 
avevano alcun malvagio disegno contro Barda, 
e che questi poteva partir sicuramente con lo- 
ro. Una protesta così sacra non valse a rassi- 
curare Barda per intero: nel giorno preceden- 
te alla partenza, dopo essersi portato alla chie- 
sa della Madonna dei Viaggiatori ad implorare 
la protezione della Santa Vergine ( in quei 
tempi infelici si faceva una mescolanza della 
malvagità e dei delitti colle pratiche di divo- 
zione, ) invitò gli amici ad una cena , e come 
se prevedesse di non doverti più rivedere, di- 
stribuì loro alcuni doni, pregandoli a ricordar- 
si di lui. 

L’ armata partì nel giorno di Pasqua , che 
cadeva in quell’ anno nel dì 1 d’ aprile. Mvn- 
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Ire Ih (lolla viaggiava verso T isola di Crtla , 
costeggiando la spiaggia^ Tarmala terrestfr , 
dopo quallordici giorni di marcia , andò ad 
osteggiare sopra il lido del mare. Basilio, dap- 
poiché si era allontanato da Costantinopoli, non 
lasciava di sollecilare segretamente 1’ impera- 
tore ad eseguire la sua risoluzione; ma questo 
principe timido , riflettendo alla potenza del 
Cesare , il cui figlio Antigono comanduva le 
truppe della guardia , non osava avventurare 
uri colpo tanto ardito. Finalmente i congiurati 
tiovarouo un’ occasione di persuadere alT iui- 
peralore, eh’ egli stesso era perduto, se non si 
affrettava a prevenire una ribellione già pronta 
a scoppiare. La tenda dell’ imperatore era nel- 
la pianura; Barda, o per vanità^ o per diffiden- 
za, o casualmente, aveva piantato la sua sopra 
una Collinetta vicina. Si fece credere alT im- 
peratore, che il Cesare aveva scelto quel posto 
superiore , a fine di getturglisi addosso culle 
truppe del suo partito; onde Michele, spaven- 
tato, diede ordine che fosse ucciso quando ve- 
nisse nel giorno seguente a chiedergli T ordi- 
ne, secondo il costume. Questo segreto, essendo 
stato comunicato a tutta la fazione di Basilio, 
si rese pubblico alT istante. Barda fu avvertito 
sul principiar della notte t eh’ era già stala 
piesa la lìsolnzione di trucidarlo ttel dì se- 
guente ; ma per un efliUo di quella cecità. 
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che spinge gli nonìini alla loro ruina, qaandc» 
questa e decretata nei consigli del Supremo 
Pedrone , dispreizò un tale avviso. Ciò non 
ostante pa.ssò la notte in continue agitazioni , 
e prima che aggiornasse , consultò gli amiei 
intorno al partito che doveva prendere. Filo- 
teo suo primo scudiere , ed il piu zelante fra 
i suoi partigiani , lo consigliò di fingere un 
contegno franco , e di andare in quella matti- 
na, seguito dalla sua guardia, a presentarsi a! 
principe nel più magnifico equipaggio. Sii sì- 
ctiro, gli disse, che la tua intrepidezza^ accop- 
piala allo splendore del tuo grado augusto \ 
agghìacciera di timore i tuoi vili nimici. Bar- 
da abbracciò questo malvagio consiglio. Nel- 
I entrare nella tenda dell’ imperatore, fu rice- 
vuto rispettosamente da Basilio, il quale^ come 
primo ciamh&rlano, presolo per mano , lo con- 
uusse al principe. Tutto era giù preparato per 
1’ es' cuzione. I congiurali, appostati alla por- 
ta della tenda , aspettavano il cenno , che fu 
loro dato da Sirnbace; questo ora il segno del- 
ia Croce. Essi entrarono immediatamente: ma 
la presenza delle guardie del Cesare , eh’ era 
andato bene accompagnato, li teneva in timore, 
talché le loro braccia sembravano legate. Bar- 
da era in procinto di fuggire, quando Michele, 
avendo fatto avvicinare Basilio , gli soffiò al- 
l’orecchio: P^uoi tu dunque eli io perisca,^ 
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Scegli fra la moru- di Barda ^ e la mia. Ba- 
silio sfoderò iuimcdiutainente la spada, gridan- 
<lo; Coraggio, o \falorosi\ ialvatc C imperalo re. 
A tal voce Barda si gettò appiè del prìncipe 
per implorar grazia. Basilio gli vibra il primo 
colpo, e tutti 1 congiurati gli si avventano ml- 
<los«;o , e lo tagliano a p<-zzi. Le guardie dì 
ILuda, all’ udire le voci del loro padrone, pre- 
cipitavano in foMa nella tenda per difenderlo , 
c'isiccbè r imperatore avrebbe corso il più g>an 
pericolo, se Costantino, gran preposto dell’ i»r- 
DMla, non lo avesse tosto circondato colla sua 
li Oppa, 'che teneva in pronto. Parlò con vee- 
menza, minacciando di punirle severaineute , e 
promettendo di ricompensarle , se non fossero 
uscite dai confìnì del dovere. Le rimandò a- 
4Ìnn({ue al loro quartiere, scortaiidole iu mezzo 
li ir armata, che udì con ispavento quella terri- 
])il catastrofe; la veduta delle meiubra dell’ in- 
felice principe , portate dai congiurati huliu 
punta delle loro picche, ne raddoppiò il terj'o- 
re. Michele, che non si era proposto altra im- 
presa, nello stesso giorno salpò per Costantino- 
poli. Era il dì 21 d’aprile, e l’annata lo se- 
guì a piccole, giornale. Quando approdò »1 por- 
to d* Aerila presso Calcedouia, mentre tutto il 
B();>rorOy e tutto U lido era ricoperto d’ infini- 
to popolo 'andato ad incontrarlo, ei vide soj)ia 
la cima d’uno scoglio un monaco, che giida- 
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Va con tutta leufi: Trionfa^ o principe -, tu hai 
versato il i angue di tuo zio, del tuo secondo 
padre. Guai a le, guai a te ! Questo sangue 
ricade ra sopra la tua testa. Michele e Basilio 
comandarono ad un soldato d’ andare u mozzar 
la te^la a quel monaco impertinente ; ma il 
popolo , accorsovi , lo strappò dalle mani del - 
B esecutore, dicendo: Ch’ era un imbecille in- 
vasato dal demonio, il quale lo faceva parla- 
re a suo malgrado. 

Barda non aveva tralascialo di perseguitare 
Ignazio. Prima della suà partenza da Costanti- 
nopoli , agitato certamente dai suoi rimorsi , 
avea veduto in sogno quei santo prelato ac- 
cusarlo innunzi al tribunale di Dio, e chieder 
giustizia. Irritato da quella visione , egli aveva 
dato ordine , che fosse rinserrato più stretta- 
mente , e t raltàto con maggior rigore. Morto 
Barda, Fozio assai penetrativo per vedere, che 
Basilio non aveva fatto perire il Cesare se non 
per occuparne , il posto , e che quindi non 
avrebbe risparmiato lo stesso impe ratore, prese 
consiglio dalle circostanze per regolare la sua 
condotta. Egli aveva fatto la corte a Barda , 
da coi riconosceva la sua fortuna ; ma dappoi 
che questi era morto, si scatenò contro di es- 
so , e siccome ignorava tuttavia qual sarebbe 
V esito della battaglia , che l’ambizione di Ba- 
silio era in procinto di dare all’imperatore. 
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si sforzò di ttìnersel» amici lultuciuc.Or mc*n- 
tie la corte, occap;»ta ne’ ruggiri , perdeva 
adatto di vista gli affari della religione, egli 
esprcltava impunemente la sua tirannia sopin 
quelli che , conservandosi fedeli al loro legil- 
timo patriarca , si erano separali dalla sua co- 
nni nionc. I magistrati, da esso guadagnali colle 
largizioni e coll’ accortezza ^ ne favorivano la 
vendetti». Per ingrossare il suo partito , si fece 
stabilire dall’ imperatore depositario e distri- 
hutore di tutti i legati pii : mezzo sicuro di \ 
comprarsi col denaro un gran numero di par- 
tigiani senza che gli costasse cosa alcuna. Sen- 
zachè, siccome era dottissimo, e radunava nel 
suo palazzo una folla di discepoli , ed uomini 
di spirito delle prime famiglie, che vi anda- 
vano a udirne le lezioni, cosi non ammetteva 
alcuno , il quale non protestasse in iscritto, 
che riguardo agli affari della chiesa , gli sa- 
rebbe inviolabilmente attaccato. ( AnasU in 
Nicolao ; A^icct. in Ign. , Fleury^ hist. eccles. 
l. 50. , art. 42, 49. ). 

Il papa , dal cauto suo, nulla trascurava per 
iscrcdilarc Fozio. Avendo Bogorì , re dei Bul- 
gari , inviato a Roma alcuni ambasciatori per 
consultare il papa sopra parecchi articoli con- 
cernenti la religione, e chiedergli de’vescovi e 
sacerdoti , il papa rispose alle sue dimande 
con una lunga lellcra , che è uno dei più bei 
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iiiui)Uin>fnli delia storia ecclesiastica. Qiinsta 
circosLanza {;li parve favorevole per far p.*s- 
siire in Costantinopoli le lettere ebe iiidiriz- 
Xiiva all’ imperatore , a Fozio, ai vescovi, ed a 
tutti gli altri da noi accennati; la strada della 
Bulgaria era più sicura che quella del mare , 
di cui i Greci giù si erano resi padroni. Fece 
adunque accompagnare i due vescovi, die man- 
ilava ai Bulgari, da tre legati , i quali , arri- 
vati nella Bulgaria , presero la strada di Co- 
stantinopoli; ma furono arrestati sopra le fron- 
tiere dal comandante, che trattandoli con in- 
sulti , li costrinse a tornare indietro. L’ Iinpo- 
ratore stesso disse ai residenti dei Bulgari, che 
se non fosse ratlenulo dai riguardi che aveva 
per il loro re, il quale proteggeva i inandatatj 
del papa , gli avrd}I>e posti fuori dì stato di 
rivedere mai piu l’Italia. 

Fozio , più ardente dello stesso imperatore, 
saputo che i legali nella Bulgaria lo facevano 
riguardare come un usurpatore, risolse di mor- 
tificare il papa, e vendicarsi ^della scomunica,, 
rieponendo lui medesimo. A tal efietto ricorse 
ad una sfrontata furberia, di cui non si è mai 
veduto nitro esempio. Siccome egli era per- 
fettamente istruito dei canoni e della discipli- 
na della chiesa, cosi finse un concilio ecume- 
nico, di cui compose gli atti con tal diligenza, 
che pareva non essere mai stata radunata una 
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;.Hr. assf'mMo.. ,„ò regolare. Vi si fe«|.vano 
aceus .tori clie ehiedevai» giustizia , e testimoni 
< In: (leponevano contro il papa Niccolò. Fozio 
sosteneva il partito di lui, e non volea die 
tosse condannato in sua assenza ; i padri del 
concilio decidevano al contrario : e Fozìo , ce- 
dendo finalmente alla loro autorità, pronun- 
ziava, secondo il sentimento nn anime , la de- 
posizione di Niccolò, e dichiarava scomunicato 
chiunque comunicasse con Ini. Trovò ventun 
vescovi assai corrotti per sottoscrivere quegli at- 
ti, e vi aggiunse egli circa altre mille soscrtzioni. 
Vi si leggevano i nomi dell''impera lore , di 
Basilio, dei legati dei tre patriarchi dell’Oriente, 
d?gli abati, del clero, e di tutti i senatori. Fo- 


zio aveva fatto sottoscrivere V imperatore nel 
tempo , in cui questo principe era ubbriaco , 
le altre soscrizioni erano false. Per impegnare 
Luigi , imperatore dell’Occidente, a discac- 
ciare Niccolo dalla santa Sede , e per ritirare 
al suo partilo Iti-erherga , moglie di queste 
principe, porlo I’ audacia fino a supporre al‘ 
cune acchimazioui, nelle quali jl concilio davi 
a Luigi il titolo d" imperatore, che i Greci gì 
negavano, ed a sua moglie quello d’ Augus'a 
e di nuova Pulchena. Spedi questo romaizo 
s’i ben contraffatto a Luigi e ad Ingerber^a 
per mezzo di due vescovi , accompagnalo da 
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doni , e dii una iellera piena d* adulazioue. 
Cumpose in seguito una lettera circolare, clic 
sparse per tulio 1’ Oriente , ed in cui descri- 
veva , come altrettanti errori capitali, gli usi 
della Chiesa latina , che non si accordavano 
colle pratiche della greca, accusando princi- 
palmente d^orrihile empietà ì latini peravere 
inserito nel simbolo lu parola Filioqac. AlFer- 
mare che lo spirito Santo procede dal Figlio, 
come dal Padre, era, secondo lui , un ummeL- 
teie due principj nella Trinità , vale a dire , 
rendersi indegno del nome di cristiano: questo 
rimprovero , inventato da Fozio , forma anche 
al presente uno dei pretesti dello scisma dei 
Greci. Ciò non ostante, tale aggiunta antichis- 
$imu nella Chiesa latina , non era divenuta 
un’ eresia agli occhi di Fozio se non dopo che 
■jgli era stato condannato dal papa. La proi'es- 
iiunc di fede , eh’ esso aveva spedita a Roma 
otto anni prima insieme colla sua lettera sinu- 
liale , SI uniformava in eftetto agli articoli e 
dia credenza della Chiesa romana. Mandò al re 
dei Bulgari un’ ultra lettera simile colla soltu- 
serizioue, certamente supposta, di Michele e di 
Bisiiio: i due imperatori ( perocché Basilio eia 
ulora associato all’ impeio ) volevano, che quel 
ptincipc obbligasse gl* inviati del papa ad ah- 
hiiinire tali errori, ed a riconoscere Fozio per 
pdriarca ecumenico. 
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Tulle queste falsiti di Fozio erano incognite 
a Michele sempre seppellito nella dissolutezza^ 
ed a Basilio unicamente intento ai progetti 
della sua ambizione. Barda era stato incaricato 
di tutti gli affari , i quali , dopo la sua morte, 
ricadevano sopra 1’ imperatore , incapace di 
sostenerli , come lo riconosceva egli stesso sen- 
EU vergogna. Questo principe non aveva cono- 
sciuto oltro uso della sua potenza suprema olio 
un ozio licenzioso, nè altro privilegio che l’im- 
punità. D’ altra parte si vedeva senza figli ; e 
sebbene non avesse ancora ventisette anni, la 
sua gioventù , già secca nel fiore , non gii la- 
sciava alcuna speranza di posterità : quindi 
fissò lo sguardo sopra Basilio , per associarlo 
all’ impero. La storia ci ha conservate le par- 
ticolarità di quella inaugurazione. Nella sera 
della vigilia della Pentecoste, mandò segretu- 
tnente 1’ ordine a t'ozio di fare le necessarie 
disposizioni per incoronare Basilio nel giorno 
seguente. Nella mattina il popolo, raunato nella 
cappella del palazzo , vide con islupore collo- 
care due sedie sopra il trono destinalo per l’im- 
peratore. Poco stante il monarca uscì dal suo 
appartamento nella più in ogmfica pompa. Ba- 
silio gli andava dietro , vestito del suo manto 
da ceremonia , e portando la spada del prin- 
cipe, in qualità del primo ciamberl ano. Giunto 
alla porla della cappella, T imperatore, senza 
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«leporre , come soleva, la corona, s’ inoltrò 
6no all’ ingresso <lel santuario , e sali sopiti il 
trono. Basilio si mise a sedere sopra il più aito 
gradino del palco. Al dì sotto di esso vi era il 
gran logoteta Leone, tenente in mano un quin- 
terno , e sopra gli scaglioni più bassi gli uf- 
fiziali della camera dell’ imperatore. Dopo che 
essi presero i loro posti, il logoteta, alzandosi, 
lesse ad alta voce le seguenti parole: - « Il 
« Cesare Barda aveva attentato alla mia vita , 
« e senza la vigilanza di Basilio e di Simbaoe, 
« sarebbe riuscito nel suo reo disegno : ma 
« portò la pena meritata dalla sua perfìdia. 
« Conoscendo la fedeltà di Basilio, lo zelo che 
« egli nutre per la conservazione dermici gior- 
« ni , ed il tenero affetto che mi porta , gii 
« confìdo le cure del mio impero: divido con 
« esso la mia autorità, e voglio che tutti i 
« miei sudditi lo riconoscano ad ìmperato- 
« re. » - Basilio si struggeva in lagrime- L’im- 
peratore pigliò la sua corona , e la pose nelle 
mani di Fozio , il qua|p la recò sopra Taltare, 
e pronunziò sopra Basilio una lormola d’ ora- 
zioni. Quindi gli uffìziali della camera tolsero 
a Basilio il manto di ciamberlano, e lo rivesti- 
rono degli ornamenti imperiali. Basilio si pro- 
strò app’è dell’imperatore, e Fozio, ripigliata 
la corona dall’ altare , la pose sopra il capo di 
Basilio. In quel momento tutta Tassemblea escU- 
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tnò : Tjunghi anni a Miclu'le ed a Basilio-, dopo 
tli che fu celebrato il santo Sugrifìzio. 

L* anubizione foce tutti i delitti di Basilio. In 
una corte, dorè la virtù è onorata^ ognuno 
SI sforza di comparire virtuoso per migliorar 
fortuna. La disgrazia delle circostanze aveva ri- 
chiesto a Basilio uno sforzo contrario ; uopo gli 
era stato, per ingrandire, di prestarsi a quei 
disordini che naturalmente «bborriva. Subilo 
che non gli rimase altro da desiderare , ripi- 
gliò il suo carattere. Saggio , benefico , sobrio 
e moderato in tutta la sua condotta, si catti- 
vò ben presto il cuore di tutti , e 1’ impero 
conobbe , che il solo buon oso che Michele 
avesse potuto fare delia sua potenza , sarebbe 
stato quello di dividerla con lui. Ma Simbace , 
che aveva contribuito alla caduta di Barda 
unicamente colla speranza d' occuparne il posto 
vide con dispiacere , che gli era stato preferito 
Basilio. Divorato dalla gelosia strinse amicizia 
con Giorgio Pegane, governatore dell’ Ellespon- 
to , che gli somministrò delle truppe. Questi 
due si posero in campagna, e pubblicarono un 
manifesto pieno di proteste di un inviolabìl fe- 
de per Michele , loro legittimo imperatore , o 
d’ invettive contro di Basilio, furbo, artifizioso 
che nato nella polvere, nutrito nella mendicità 
dopo aver condotta Ih sua gioventù nei più vili im- 
pieghi, colle sue basse adulazioni era venuto a 
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c.ipu dì sHcturre il principe, e sedeva finalmente 
ni suu fianco per fahbrioarue la mina. All’ udirli 
invece d’ esser creduli ribelli, sembravano i 
sudditi più zelanti e i più fedeli. Per onore e 
per salvezza del principe, pigliavano le armi ; 
e con tal pretesto, comune ai ribelli, devasta- 
vano il paese, saccheggiavano le cittù e le cuju- 
pagne , incendiavano le casa, e ricoprivano i 
lidi della Propontide e del Bosforo di sangue 
e di stragi. Scorsero tutta U spiaggia, ed ap- 
piccaiou fuoco alle navi destinate per Costao- 
tìiiopoli. Basilio fece marciare alcune truppe 
colto il comando di Niceforo , uomo saggio e 
prudente, il quale , per iiou rendere ostiirati 
gii animi , e cangiare in conseguenza quella 
nascente ribellione in una gnena civile , non 
si affrettò a combattere. Fece correre aelT ar- 
mata dei ribelli alcuni biglietti, nei quali pro- 
metteva il perdono per quelli che si fossero di- 
staccati dai capi della sedizione , e glieli aves- 
sero dati in mano. L’ espediente gli riuscì. Giun- 
to l’ inverno , gli ammutinati si separarono ; 
ed i due capi ridotti a nascondersi, furono ben 
presto traditi dai loro partigiani. Pegane fu 
preso il primo , c condotto in Costantinopoli , 
dove , poiché gli furono svelti gli occhi , e 
tagliato il naso , fu lasciato per tre giorni se- 
duto sopra una pietra presso la colonna milha- 
ria nella gran piazza , con in mano una tazza 
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in cui i pa^seggieri gettavano qualche limosina. 
Trenta giorni dopo , Simbace fu sorpreso in 
un’osteria, e condotto all’ imperatore, il quale 
per divertirsi a spese di que’ sciagurati , volle 
che Pegane gli andasse incontro , camminando 
a ritroso, e dandogli sotto le narici il iiimo 
deir incenso che teneva in un vaso di terra. 
Simbace fu trattato alla guisa stessa 'che Pe* 
gane , anzi gli fa anche tagliata la man destra. 
Quindi furono ambedue rimandati a casa con 
proibizione di uscirne giammai , pena la vita. 
Se si presta fede a Costantino Porfirogenilo , 
nipote di Basilio, questo Jprincipe, dopo hi 
morte di Michele , non solamente accordò loro 
il perdono, ma si sforzò eziandio di consolarli 
ricolmandoli di henefizj , ed ammettendoli so- 
vente alla sua tavola. 

Poi che Basilio divideva con Michele la di- 
gnità imperiale , i disordini di questo principe 
gli erano divenuti più insoffribili ; e quindi 
egli, credendo di dividerne la vergogna, non 
ristava d' esortarlo a cangiar vita. (an. 867.) 
Queste frequenti rimostranze lo resero odioso 
a Michele , che ascoltò più volentieri ì suoi 
compagni di dissolutezza , i quali lo consìglia- 
lono a disfarsi di quell’ importuno censore. 
Uno tra essi s’ incaricò di tale esecuzione . ed 
' avendo accompagnato Basilio alla caccia, gli 
lanciò un dardo come se volesse ferire una fie- 
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r«; ma il colpo andò fallito. Nello stesso mo- 
tnento il cavallo dell* assassino^ inalberatosi nel” 
r attraversar la foresta ^ trasportò il suo pa- 
drone in alcuni scogli e preci pizj. Qu eslo scia- 
gurato ) vicino a morire j confesso il suo de- 
lilto ) esortando i suoi compagni a rispettare 
i giorni di Basilio , di cui Dio si dichiarava 
proteggitore. 

Michele persistè nella ri«ìoluzlone di farlo 
jieiire. Dopo una corsa di cocchi, in cui se- 
condo il costume egli aveva riportato la vitto- 
ria diede ai signori, che avevano corso , una 
gran cena, a cui intervennero T imperatrici* e 
B.isilio. Nel mezzo della gioja del banclietio , 
un rematore della trireme imperiale, cbiainato 
Biisilìcino , favorito del principe pel suo bello 
a.spelto , e pei suoi talenti nel libertinaggio , 
si pigliò la libertà d’ intromettersi nel discorso 
e di fare un pomposo elogio della rnaraviglio- 
sa destrezza dell* imperatore. Michele, al qnale 
il vino aveva già turbato la ragione , ubbria- 
cato eziandio dalle adulazioni , delle quali era 
idolatra , fece arrecare dalla sua guardaroba 
gli abiti imperiali , ne rivestì Basilicino, e gli 
diede il titolo d’ imperatore. Il marinajo atto- 
nito , e vergognandosi d’ accettare tali orna- 
menti , fissava gli sguardi sopra Basilio j ma 
r imperatore si sdegnò , e Basilio gli fece cen 
no d'ubbidire. Michele allora volgendosi al|g| 
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stesso Bnsilio : Vedi^ gli disse, che la porpora 
sla meglio addosso a lid che a te ? lo ^ ti ho 
fatto imperatore ; or non sono padrone di far~ 
ne un altro ? Impose qulodi silenzio all’ impe* 
ralrice , che, non potendo frenar le lagrime, 
procacciava di fargli intendere, che una simile 
stravaganza annichilava la maestà imperiale. 
Egli si applaudiva così' di quest’ insensato ca- 
priccio , che nella mattina seguente condusse 
nel senato Basilicino rivestito di tutte ,ie inse- 
gne della nuova dignità, e lo presentò ai sena- 
tori , dichiarando loro d’ averlo associato al suo 
potere, e cbinmandogli a testimoni d’ aver fat- 
to una migliore scelta che nella persona di Ba- . 
silio. Tutti i senatori attoniti per una tanto 
iticredihil follia, rimasero in silenzio, sogguar- 
dandosi gli uni gli altri , senza osar d’ alzare 
gli occhi sopra l’ imperatore , il quale crede- 
vano avesse perduto il senno. 

Frattanto Basilio , avendo continui avvisi che 
era già fermata la sua morte, determinò final- 
mente di prevenire l’ imperatore. Teodora, ma- 
dre di Michele, rinchiusa in un monastero, si 
era conservata nn appartamento vicino a quello 
del figlio nel palazzo di S. Marna fuori della 
città , dove avea la libertà d’andare qualche 
volta colle sue figlie a prender aria. Ella volle 
dare una cena al figliuolo ed a tutta la sua 
corte j ed invitati Basilio ed Ingerina, non tra- 
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scurù lo slesso B.isilicino. Hosilio colse quella 

occasione per isbrigarsi dei suoi niinici. Vuoisi 

riflettere , che delle congiure riportate dalla 

storia un gran numero si mandarono ad efletto 

nella tranquillità della tavola , o col veleno, o 

Col ferro. Basilio comunicò il suo divìsamento 
* 

n parecchi signori, già disposti a tutto impren- 
dere per liberarsi d’ un principe stranissimo , 
che disonorava l’impero. Era il giorno 24 di 
settembre. Gl’ invitali si posero a tavola in sul- 
1* annottare' ; e prima delle nove ore della sera. 
Michele era già ubriaco. Basilio, avvedutosene, 
si alzò , e lasciata la propria sua moglie luge- 
rina a sollazzare colle sue lepidezze I’ antico 
amante; ebbe cura d’ingombrare la serratura 
dell* appartamento dell’ imperatore, affinchè non 
lo si potesse chiudere. Tornò tosto , e un mo- 
mento dopo l’imperatore , cascante di sonno, 
si fece condurre a letto dallo stesso Basilio, che 
Io lasciò dopo avergli baciato la mano. Basili- 
cino così concio come Michele , si gettò in 
un altro Ietto; ed aiubidue sì addormentarono 
immediatamente. Poco appresso il ciamherlano 
Ignazio, stando in piedi sull’ingresso della ca- 
mera che non potè chiudere, vide ai rivai e Ba- 
silio con una mano d’ armati. Menlr’ egli si op- 
poneva al loro passaggio, e n’ era rispinto vio- 
lentemente verso il letto del principe, l’ impe- 
ratore allo strepilo del tumu]lo , si destò , e 
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nell* aliare ambe le mani metleiiflo alte grida, 
lino dei congiurali, per norne Giovanni Caldeo 
gliele tagliò di nello con due colpi di sciabola, 
quindi terminò d’ ucciderlo. Altri trucidarono 
iJusilicìno. In f(uel mezzo Mariano , fratello di 
Basilio, ben accompagnato, Impediva T ingresso 
ai dimestici dell’ imperalore. Dopo questa ese- 
cuzione , Basilio colla sua truppa corse al pa- 
lazzo , e ne forzò le porte. Vi fece in seguito 
venire Ingerinn in gran treno ;e rimandata 1’ im- 
peratrice Eudocia presso i di lei congiunti , 
ordinò a Paolo suo ciamberlano, di provvedere 
alla sepoltura di jMicbele. Paolo , recatosi al 
luogo deir assassinamento, trovò quell’ infelice 
prir.cipe disteso in terra colle interiora fuori 
«lei corpo , e presso di esso la madre e le so- 
relle di lui che si struggevano in lagrime , e 
gettavano dolorose grida. Ravvoltolo nella gual- 
drappa del suo cavallo, lo fece mettere in nna 
barca, e trasportare in Crlsopoli, dove fu sep- 
])ellito senza pompa in un monastero. Michele 
aveva regnato venticinque anni e sei mesi, e 
mori nel suo anno vigesimonono. 

Gli storici osservano , che gli assassini dì 
Michele sortirono un tragico fine , lo che at- 
tribuiscono alla vendetta divina ; ma la prospe- 
rità del regno di Basilio , autore di tale omi- 
cidio j prova che la giustizia di Dio non pu- 
lì is«;c sempre in questa vita i più gravi delitti. 
U-Btan T. rJC. P. IT. 34 
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Jacobizo , die aveva ucciso Basilicino , Irovan- 
<losi a caccia coll' imperatore , si lasciò cadere 
la spada ; e mentre smontava da cavallo per 
ripigliarla , essendoglisi imbarazzato il piede 
nella staffa , il cavallo impennatosi Io traspor- 
tò in alcune valli e precipizj , dove lo fece in 
brani. Giovanni "Caldeo era alU lesta d’ un ar- 
mata ; ed accusato d’ avere ordita una congiu- 
ra contro 1’ imperatore , fu crocifisso. Assileo- 
ne, cugino di Basilio , era stato rilegato in 
una delle sue case di campagna vicina a Co- 
stantinopoli , in castigo delle barbare crudeltà 
esercitate contro i suoi dimestici : una notte 
essi lo assassinarono ; ma furono bruciati vivi 
dopo esser loro state tagliate le mani ed i pie- 
di. Il persiano Apelate, e Costantino Toxaras, 
che avevano avuto parte nella morte di Michele, 
perirono anch’ essi di morte funesta : I’ uno fu 
roso dai vermi , 1' altro fu trucidato nel paese 
di Citira, dove comandava. Finalmente Maria- 
no fratello di Basilio, essendosi rotto un piede 
nel cader di cavallo, mori della sua ferita. La 
nipote di Basilio , che fu moglie di Partecipa- 
zio , doge di Venezia, doveva esser figlia di 
i]uesto Mariano , o di alcuna delle sorelle di 
lui. 
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Basilio solo imperatore. Bistabilisce le fi- 
nanze. Riforma la giudicatura. Tranquillità 
pubblica ristabilita. B'ozio discacciato fa luo- 
go ad Ignazio. Gratitudine di Basilio. Regola- 
menti di Basilio intorno alla milizia, l Sa- 
racini si ritirano dall' assedio di Ragusa. T 
barbari della Dalmazia rientrano nell' ubbi- 
dienza. Continuazione dell' affare di Fozio, 
preparativi dell' ottavo concilio generale. Con- 
cilio. Proseguimento del Concilio, t Bulgari si 
sottomettono alla chiesa di Costantinopoli. 
Avvenimenti diversi. Guerre dei Saracini nel- 
V Italia. Presa di Bari sopra i Saracini. La 
religione cristiana si estende nella Russia. 
Scorrerie dei Paoliciani. V imperatore mar- 
cia in persona contro di loro. Basilio prende 
molte citta ai Saracini. Passa V Eufrate. Spe- 
dizione di M alalia. Nuova spedizione contro 
Crisochiro. Disfatta dei Paoliciani. Distruzio- 
ne di Tefrica^ e dei Paoliciani. Dissolutezze 
della moglie e della sorella di Basilio. Con- 
versione dei Giudei. Basilio morsicalo da un 
serpente. Guerre contro i Saracini. Carat- 
tere dei Saracini di quel tempo. Vantaggi di 
Basilio nella Cilicia. Suo ritorno. Fittoria di 
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Andrea lo Scita. Slipiote battuto dai Saracini. 
Stato tUlC impero ncLV Italia. Contesa fra Ro- 
ma e Costantinopoli per causa de i Bui^uri. 
Santità di Bonari. Fozio succede ad Ignazio 
Condotta di Fozio rislctbilito. Il papa ricono- 
sce Fozio a patriarca. Concilio di Costantino- 
poli in faoore di Fozio. Proseguimento de^li 
avvenimenti risguardanli Fozio. Morte di Co- 
stantino, Riguardi di Basilio pe’ suoi sudditi. 
Congiura scoperta. Movimenti dei Saracini 
nell’ Oriente. Siracusa presa dai Saracini. Ca- 
stigo di Adriano. Attacco di C alci de . 1 Sa- 
racini di Creta battuti in mare. Altra di- 
batta dei Cretesi. Artifizio di Basilio per sal- 
dare la vita ad alcuni disertori. I Saracini 
battuti in mare. Spedizione in Sicilia e in 
Jtalia. Tradimento di Leone. É punito. Nuo- 
va spedizione nelC Italia. Santabareno vuol 
far perire Leone primogenito delV imperato- 
re. Liberazione di Leone. Morte di Basilio. 
Conclusione del regno di Basilio. 

BASILIO aopaABHoMATo u, MACEDONE. 

% 

IN^on appena Basilio $l mise in possesso del 
paltz7,o, si fece condurre pomposamente a santa 
Sofìa per ricevervi la corona dalle inani cit*l 
pulilai'tfu (uu. SOT). Egli era tìccoiupagualo da 
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sua moglie EucIoci>» Ingerina , e <IaÌ suoi due 
figli y Costantino e Leone. Giunto appiè dei* 
r aitare , e prostratosi innanzi all’ immagine di 
Gesù Cristo, al/ò la voce , ed esclamò ; Signo- 
re , tu mi dai la coronoy ed io la pongo a 
tuoi piédi e mi consacro interamente al tuo 
servizio. Queste parole eccitarono nell’ assem- 
blea un direi quasi entusiasmo : il clero, i se* 

' natoci , e gli nlHziali del palazzo applaudirono 
con acclamazioni reiterate ; il popolo principal- 
mente ed i soldati versarono lagrime di'gioja, 
e si congratularono di avere un imperatore , 
il quale, passato per tutti i gradi delle di- 
sgrazie , aveva imparato a compassionare quelle 
degli altri. Essi non presero abbaglio nella loro 
speranza : Basilio , per arrivare alla corona , 
aveva aggiunto al merito personale i rinforzi 
del raggiro, e T audacia dei delitti ; ma dap- 
poiché niente ormai gli costava I’ esser virtuo- 
so, non mantenne che le sue buone qualità. Il 
suo regno rimarginò per alcun tempo le pia- 
ghe, che tanti malvagi principi avevano aperte 
air impero , e fu una di quelle medicine pos- 
senti , che rinvigoriscono la vecchiaja , e la 
sostengono sul pendio della caducità. 

Egli volse le sue prinae cure al ristabilinieuto 
delle Bnanze. Le largizioni , cui , secondo il 
costume , aveva sparse nella cerimonia delta 
sua incoronazione, erano state fatte del proprio. 

34 * 
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Dopo che fu iacoruuuto , fece aprire il tesolo 
imperiale , alla presenza dei principali del »c* 
nato, e dei primarj ufliziali ; e non vi tro>ò 
che trecento libbre d’ oro , ed alcuni secchi di 
argento. Si fece recare i registri dell’ impero ; 
ed esaminati i diversi articoli dell’ enormi pro- 
fusioni dei suo predecessore, deliberò sopra la 
risoluzione , che doveva prendere per riparare 
a tante perdite. Il consiglio era unaiiirnamente 
di parere , che si obbligassero quelli, che ave- 
vano ricevuto somme da Michele, a restituirle; 
ma r ìmperalore indulgente anche verso gli 
immeritevoli non richiese che la metà della re- 
stituzione ; e questa metà , diminuita eziandio 
dalle frodi e dai sutterfugi , non produsse ni 
tesoro più di trenlarnila libbre d’oro, somma 
assai tenue per supplire ai bisogni d’uu gran- 
de impero, ma che accoppiata al risparmio di 
tutte le spese superflue , bastò a sostenere più 
guerre , non solamente senza aggravare i sud- 
diti, ma eziandio diminuendo le imposizioni. 
Sembrò, dicono gli storici , che Dio volesse 
limeritare Basilio delle sue largizioni , e delle 
grandi limosine che avea fatte , colla scoperta 
di molti tesori sepolti sotterra^ i quali senza 
che alcuno ne mormorasse furono attribuiti al 
fìsco , divenuto il tesoro dello stalo. 

Tutto era corrotto : le cariche erano pura- 
mente venali. Uopo non v’ era uè di probità > 
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iic (li sciolina, nò (Il costumi per decidere della 
sorte de|>li altri. Basilio impiegò tutta ia sua 
attenzione a trascegiicre giudici illuminati vir- 
tuosi, superiori al denaro , alla protezione , al 
timore, ed unicamente favorevoli alla giusti- 
zia ed all’ innocenza. Per bandire assolutamen- 
te r interesse da tutti i tribunali , fece pub- 
hiicrii'e per tutto T impero alcuni editti , che 
proibivano ai giudici di prendere , sotti) qua- 
lunque pretesto, cosa alcuna dalie parti -, ed 
incaricandosi egli stesso di ricompensare le lo- 
ro fatiche, assegnò /oro stipendi sufUcienti per 
vivere senza lusso, e proporzionali alle dignità, 
rna con la condizione che dovessero adempire 
essi medesimi ai loro doveri. Fece anche più 
ciò senza imilui'e alcun principe , e senza- 
( bè alcun principe abbia mai imitato luì] ave- 
va osservato , che un uomo ricco , ma ingiu- 
sto , si vaile sovente della sua opulenza per 
muover liti al povero , il quale , ruinato dai 
lunghi termini , e dalle spese dei processi, pri- 
ma d’ ottenere ginstizia, è costretto di rinun- 
ziare alle sue ragioni. Per equilibrare il pove- 
ro cd il ricco , si mise dal lato del povero ; 
ed assegnò capitali per far sussistere i litiganti 
bisognosi fino alia decisione delle loro cause. 
Nelle campagne principalmente , nelle prorin- 
cie , e lunge dagli occhi del prìncipe, la ti- 
l'iiouia dei potenti schiacciava gl’ inferioii. Ba- 
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siilo, nimico dell’ oppressione, voleva essere in- 
formato di tutte le vessazioni ; e se la magi- 
stratura era troppo debole per infrenarle, ei 
la sosteneva con tutta la forza della suprema 
sua autorità. La gran sala denominata Calce , 
che serviva di vestibolo al palazzo , e nella 
tjuale si soleva amministrar la giustizia, mi- 
nacciava mina ; ei la ristorò, e I’ abbellì. In 
oltre creò due nuovi tribunali , 1’ uno nel pa- 
lazzo di Magnaura , I’ altro nel circo. Quando 
gli altri affari glielo permettevano, interveniva 
ui giudizj e la sua presenza produceva due 
vantaggi ; teneva i giudici nei limiti d' una 
esalta giustizia^ e conciliava loro il rispetto 
del popolo. Ma non vi era tribunale , cb’ egli 
frequentasse più assiduamente, di quello della 
camera del tesoro ; quivi si decidevano gli af- 
fari che risguardavano la riscossione delle im- 
poste , feconda sorgente d’ ingiustizie. Più se- 
vero co’ finanzieri , i quali esigevano più di 
quello eh’ era dovuto , che coi sudditi i quali 
non pagavano ciò che dovevano, si contentava 
piuttosto dì soffrire la perdita dei suoi dritti, 
che di prestare il suo nome a patenti ingiu- 
stizie. 1 ruoli dei ricevitori erano scritti in ca- 
ratteri Inintelligìbili pel popolo , lo che dava 
luogo ad esazioni arbitrarie ; ordinò , che si 
scrivessero ir» lettere comuni . e senza abbie- 
riijture, onde tpUi potessero chiarirsi della 
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«nomina a cui ei«n tassati. Le spese dei tribu- 
erano state fìi: allora n carico dei popoli, 

10 die era uii accrescimento di contribuzione : 
iiosilio le riformò , e s' addossò il peso dei re- 
gistri , e dei commissui j. Intraprese eziandi<i 
una più grand'opera, e (.{uesLa fu la rifomm 
(Jctile leggi. Il corpo del diritto cibile era un 
nmmasso confuso di leggi vecchie ed abolito 
*lair uso , mescolate cou quelle eh’ erano in 
vigore , si trattava di sopprimere le prime, di 
dichiarare , d’ accorciare le altre, e di ridurle 
nd un or.iine metodico , e facile a tenersi a 
memoria. Basilio incominciò dal far tradurle 
in lingua greca quelle cb’ erano solamente i>i- 
liiie. Ma questo suo progetto non fu intima- 
mente eseguito che sotto suo tiglio. Questa è 
quella , che si chiama la Raccolta delle Basi- 
Itc'he ; ed io ne parlerò più minutameute sotto 

11 regno di Leone. 

La vigilanza dell’ imperatore , il quale non 
contento di ' troncare tulli i rami dell* ingiu- 
stizia, gli svelleva 6n dalla radice , fece circo- 
lare in tutte iu vene delio stalo la pace , lu 
wicurezza, e 1’ abbondanza. L’ impero sembrava 
rinascere sotto un cielo puro e sereno ; la vio- 
lenza fi la iiode, incatenate, lasciavano respira- 
re il debole e I’ innocente. Ciascuno coltivava 
iti sua terra, potava la sua vigna, senza temere 
che iiigoidc lUaui andassero ad usupurgU il 
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frutto delle sue fatiche. I beni dei padri era- 
no assicurati ai figli) il numero dei quali non 
era più un flagello per le famiglie. A capo di 
qualche tempo, le mormorazioni ed i lamenti , 
eh’ erano giù divenuti il lingnaggio comune 
dell’ impero , cessarono di maniera , che un 
giorno r imperatore , sendosi recato , secondo 
il costume, alla camera del tesoro, non vi tro- 
vò veruna istanza contro gli esattori. Attonito 
di tal silenzio , si persuase , che si tenessero 
lontane le persone danneggiate, e che la finan- 
za, sempre tanto audace , ed accorta quanto 
avida , impedisse che gli ferissero I’ orecchio 
gli altrui lamenti. Con tale idea, inviò da per 
tutto i suoi confidenti per informarsi dello sta- 
to dei sudditi', ma dopo molte esatte perqui- 
sizioni gli fu riferito, che di fatti ninno si la- 
mentava. Questa notizia, quasi incredibile , gli 
trasse dagli occhi lagrime di gioja ; e gli fece 
ringraziare Dio d’un cangiamento, che non po- 
teva esser opera che della onnipotente sua ma- 
no. Qual principe potrebbe essere paragonalo 
con Basilio , s’ ei non avesse mai permesso di 
comprare con un parricidio la facoltà di salva- 
re gii stati? 

La cura degli affari civili non gli faceva 
perdere di vista quelli della Chiesa. Nei primi 
giorni del suo regno, convocò nel suo palazzo 
i vescovi, che si trovavano io Costantinopoli , 
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c che noD erano creatore di Fozio ; e dopo 
avere udito il loro sentimeuto intorno alla coii- 
«lotta che doveva tenere con quell’ usurpatore, 

10 discacciò dalla sede, e lo chiuse in un mo- 
nastero. In tale occasione furono sorpresi gli 
atti falsi del preteso concilio supposto da Fo- 
zio^ di cui si è già parlato sotto il precedente 
l egno. L’ esemplare fa portato in senato , ed 
esposto agli occhi del popolo, il quale inorri- 
dì alla vista di si stravagante impostura. Que- 
sti atti, nell’ ottavo concìlio, furono presentati 
a Fozio, e condannati al fuoco. Appena deposto 

11 falso patriarca, Elia, comandante della flotta, 
fu inviato colla nave imperiale per ricondurre 
il patriarca legittimo. Ignazio rientrò solenne- 
mente nella sua chiesa^ in un giorno di dome- 
nica, 23 dì novembre, lo stesso , in cui , dieci 
anni innanzi , era stato discacciato dalla città. 
Tutti i prelati , tutti gli abati , ed i monaci , 
eh’ erano stati n parte della sua disgrazia, fu- 
rono richiamati. Dopo il suo ristabilimento , 
pronunziò sentenza d' interdetto contro Fozio , 
e contro tutti quelli che n’ erano stati ordina- 
ti, o che avevano comunicato con lui. Per ri- 
parare a tanti scandali , Ignazio ottenne dal 
principe la convocazione d’ uu concilio genera- 
le. Basilio deputò ol papa il sqo scudiere £u- 
timio per pregarlo d’ inviarvi i suoi legati , e 
scrisse nel medesimo tempo ai tre patriarchi 
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dell’ Oriente, ed a tutti i vescovi dell* Impero 
per invitargli a portarsi al concilio. Ma il pa- 
papa Niccolò era morto nel di -13 dì nòvcrn]>re< 
od il deputato dell^ imperatore trovò sopra la 
santa Sede Adriano II. Se vuoisi prestar fede 
ad alcuni autori , la disgrazia di Fozio fu un 
effetto della vendetta dell’ imperatore ; questo 
principe, dicono essi, presentatosi in giorno di 
festa ella sacra mensa, Fozio gli negò la co- 
tnunione, trattandolo come un omicida , e co- 
me un regicida. Ma un fatto cosi degno di os- 
servazione, oltre che non sarebbe stato taciuto 
dai più gravi storici, non si accorda iu alcuna 
rnaniera col carattere accorto e adultero di 
Fozio, che sagrìficava tutto alla sua propia for- 
tuna. Di più, la sua deposizione fu una delie 
prime azioni di Basilio, anzi alcuni I’ ascrivono 
fd giorno che susseguito T incoronazione di 
questo principe, lo che mi sembra troppo pre- 
cipitoso; Basilio dovea pensare a bene stsbilire 
sR stesso, prima di attendere al ristabiliuiento 
<r Ignazio. 

Questo principe, dopo avere assestati gli af- 
fari dello stato, fissò gli sguardi sopra quelli 
f-he lo avevano servito nella sua indigenza. 

' »n. 86^ ) Il guardiano della chiesa di s. Dio- 
mede fu innalzato olla dignità d’ economo «li 
santa Sofia , e di Sincello del patriarca. Egli 
aveva tre fratelli , uomini di merito: l^ uno fu 
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fatto comandante della guardia notturna: V ni- 
tro, prefetto della cappella del principe; ed il 
terzo gran tesoriere dell’ impero. Il figlio di 
Danieli^ cui Basilio aveva adottato per fratello, 
fu rivestito della carica di primo scudiere. La 
stes<>a Da oieli si portò in Costantinopoli per 
pre.stare omaggio al principe, di cui aveva in- 
cociiinciato a fabbricar la fortuna. Mai princi- 
pessa straniera non era apparita in si brillante 
equipaggio ; non mai il piò potente principe 
aveva fatti all' imperatore più ricchi doni. Ba- 
silio la ricevè con tutti gli onori, cbe avrebbe 
potuto rendere alla stessa sua madre; ed anche 
le diede questo augusto titolo Ella possedeva 
nel Peloponneso una vasta estensiona di terre , 
e ne fece una dor«szione all'imperatore. Dopo 
aver soggiornato quanto volle in Costantinopo- 
li, tornò in patria , ricolma d' onori ; e lasciò 
anche nel partire an pegno delia sua magni- 
ficenza. L’ imperatore faceva allora innalzare 
noa chiesa dedicata al aalvatore, col pavimento 
dei piò bel musaico; ed ella diede molti super- 
bi tappeti per ricuoprirlo tutto. Inviava ogni 
anno all' imperatore doni di alto prezzo. Seb- 
bene assai inoltrata negli anni, gli sopravvisse; 
e si recò per la seconda volta in Costantino- 
poli a visitare I' imperatore Leone, figlin e suc- 
cessore di Basilio. La sua inesausta liberalità’ 
si segnalò io favore eziandio di questo princi- 
Le^Beau ^r. IX. P. IV. 55 

t 
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pe: ella Io istituì anche suo erede in vece del 
che avea già perduto ; e pregò V impe- 
ratore di spedire un uihziale per fare T inven- 
tario dei suoi beni. L’ uffiziale , che la seguì, 
la rinvenne morta; ed adempì fedelmente a tut- 
te le disposizioni indicate nel di lei testamen- 
to, Oltre alla grande estensione dei domiti] , 
nei quali si contavano ottanta ville , i mobili 
erano immensi così in oro e in denaro contan- 
te, che in snppeilitìli , in vasi preziosi, in ar- 
menti, in cavalli ed ischiavi. L’ imperatore ne 
liberò tremila , che inviò nelle terre d’ Italia 
devastate dai Saracini. Sebbene Basilio fosse il 
legatario universale , ella aveva lasciato ad un 
nipote, che gli restava, ano stato eguale a quel- 
lo dei più ricchi privati. Gli storici non dico- 
no con quali mezzi Danieli era arrivala a tale 
opulenza, e non ne avrebbero anche parlato , 
s’ ella stata non fosse così generosa nel profon- 
derla. IMon si sa nemmeno il nome di suo ma- 
rito ; in fatti , s’ ei si era distinto unicamente 
per ricchezza, non meritava d’ essere conosciu- 
to. ( Cedr. p. 586., Zon. t. 2. p. , Leo. 
f>. 471., Const. Porphyr. p. 194., Simeon , p. 
d56., Georg, p. 545. ) 

Michele aveva lasciate le frontiere esposte ai 
Saracini nella parte dell'Occidente, ed ai Pao- 
Jiciani in quella dell’ Oriente; -Basilio si prepa- 
rava a difenderle , ma gli face» mestieri di 
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porre In piedi nuovi eserciti. Per difetto di 
«fipendio o di sussiitenza, pressoché tutti i sol- 
dati aveano desertato ; e non rimanevano che 
alcune nuove milizie senz' abiti, senz’armi, sen- 
za valore. Basilio richiamò sotto le bandiere 
gli antichi soldati, allettandoli colle sue largi- 
zioni; ed incorporò alle antiche coorti le trup- 
pe di nuova leva , che fece addestrate negli 
esercizj. L’ esempio dei veterani , |le continue 
fatiche^ 1’ esattezza della disciplina , le ricom- 
pense ed i castighi distribuiti con giustizia 
formarono ben presto ottimi soldati, e lo pro- 
viddero di forze bastanti per ristabilire 1’ ono- 
re dell' impero. ( Cedr. p. 569., Const. Por^ 
phyr. p. 464. ) 

I Croati^ i Servj, e tutte quelle nazioni schia- 
vooe che abitavano le spiagge della Dalmazia^ 
scosso il giogo dell’ impero riconoscevano sola- 
tiicnte a padroni i propi j signori; e la maggior 
parte avevano rinunziato al Cristianesimo. I 
Satacini di Cartagine trassero partito da tali 
movimenti ^ e si recarono con una flotta di 
trentasei vele a sbarcare in Dalmazia, sotto la 
condotta di tre arditi e sporti capitani. Ren- 
ilutisì padroni di molte città , andarono a cin- 
ger d’ assedio Ragusa, capitale del paese, e vi 
si trattennero lungamente. Gli abitanti si dife- 
sero con gran coraggio ; ma vedendo*<i 4nal- 
luenle ridotti agli stremi , mandarono cbieden- 
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do soccorso B Micttele, ohe tuttavia riveTa. Ma 
che dovevano ■spettarsi da un principe sempre 
immerso nell' obbriacbezza , il quale tvrebbe 
piuttosto abbandonata una provincia , che ona 
partita di stravizzo? Per loro fortuna , Michele 
era morto prima che i loro deputati fossero 
giunti in Costantioopoll; e Basilio, che risenti- 
va vivamente tutti i mali dell’ impero, si affret- 
tò a ripararli. Equipaggiò uua flotta di cento 
vele, la caricò di troppe , e pose alla testa di 
quella spedizione il patrizio Orifa^ grande am- 
miraglio, nomo in cui l’esperienza adeguava 
il valore. I Saracini non Io aspettarono ; ma 
saputo ch’egli era in mare, levarono l’asse- 
dio che avevano piantanto da quindici mesi , 
e raggiunsero i litorali d’ Italia. ( Cedr. p. 569. 
576-, Zon. t. 2. p. 167. 169. , Const. Porph, 
p. 169. 178., Id. de adm, imp . c. 29. 30. Leo. 
Taci. c. 18. ) 

L’ attività di Basilio fece conoscere agli Schla- 
voni , che 1’ impero aveva un padrone capace 
di costrignerli all’ ubbidienza; e siccome essi uè 
udivano nello stesso tempo lodare la dolcezza 
e la giustizia , così gli spedirono alcuni depu- 
tati per offrirgli i loro omaggi , e pregarlo di 
riceverli nel numero dei suoi sudditi. Basilio 
perdonò ai medesimi la loro ribellione ; e fece 
partire, insieme coi loto depotati, alpuui ufli- 
ziall per rislabiiire il buon oidine, ed ulcunt 


Digilized by Google 



( I S R O LJkTkU 627 

6Rcerf)oti per istrurrgli , e ricoodorli al seno 
della Chiesa. Qiutodo si seppe in corte, che 
qaei popoli rifntrayano nella sommessione, fa> 
reno adoperati tatti i raggiri per far nomina- 
re quando 1' uno, quando I’ altro governatore : 
tale era 1' aso nel regno precedente. Michele 
avea vendoto, o lasciato vendere dai ano favo- 
riti tutte le cariche d’ importanza. Basilio ri- 
spiose tutte quelle avide mani , che offrivano 
grosse somme per averle con usura , saccheg- 
giando la provincia; • aihnchè le nazioni anti- 
d-4:lte aiou si pentissero d' esser ritornate al- 
)' ubbidienza, permise loro di scegliersi da se 
stoMC J prefetti ed i magistrati: tassò solamen- 
te i dazj, che ciascuna città dove* pagare alTim- 
pero. Questa forma di governo, che si avvici- 
nava al paterno, rendè quei popoli più feli- 
ci e più tranquilli ohe stati non fossero in una 
tumoltuota libertà; e la nazione schiavona , la 
più eelesa &a le nazioni d’ Europa, e che sta- 
bilitasi io quella che «1 presente si chiama 
Schiavouia, si era dilatata nella Boemia , nella 
Morsfia, nella Slesia, nella Polonia, ed in una 
parie della Rustia, divenne ausiliaria dell’ iio<- 
pero, di cui avea già devastate le frontiere. 
Basilio, per assicurare il «uo potere , e preve- 
nire i progetti che si sarebbero potuti forma- 
re sopra la sua successione, nomiuò imperato- 
re Costantino suo primogenito, cui aveva avuto 
da Maria sua prima moglie. 
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Il |)ià inujorlajjtR affare, di cui Basilio fosse 
allora occupalo , ero quello di dorè una forma 
K‘«t>lare alU dèposizione di Furio. Questo pil- 
lato , armato di tutte le forre che può sommi- 
nistrare il genio fomentato dall'atnhizione, d»ll.i 
gelosia f e dal dispetto , mandava sossopra da* 
suo ritiro tutto l'impero. Durante i dieci anni 
ne’ quali avea goTernato la Chiesa di Costanti- 
nopotij egli avea riempiuto il piò gran Da- 
merò delle sedi dì Oriente. Trecento vescovi , 
la maggior parta sua creature , ne sosteoe- 
vano con impegno gl' interessi , 9 ricusavano 
di riconoscere Ignazio. Subito dopo l' espul- 
sione di Fozio, Basilio ne avea dato con- 
tezza al papa , e Io asea consultato circa al 
modo db condarsi risguardo • quelli eh*e- 
rano stati ordinati dal falso patriarca, o co- 
municavano con esso. Adriano, nella sua ri- 
sposta , si congratulava con Basilio della giu- 
stizia che avea renduto ad Ignazio, e dichia- 
rava che avrebbe sostenuto questo prelato collo 
stesso zelo, eoo che lo aveva già sostenuto 
ccolò suo predecessore. Scriveva eziandio ad 
Ignazio , dimostrandosi maravigliato che tra- 
scurato avesse d* informarlo del suo ristabili- 
mento, e promettendogli l'appoggio della santa 
Sede. Ignazio ringraziò il pontefice, e lo con- 
sultò , come aveva fatto 1’ imperatore, sul mo- 
do con cui dovevano esser trattati t partigiani 
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^^l Fi.zio , pregandolo a ta 1 rignardo d’inviare 
i suoi legali per assistere al concilio generale. 
Adriano, informato dell’accaduto, convocò un 
.sinodo , in cui Fozio fu anatematizzato , e gli 
atti del conciliabolo d» esso tenuto in Costan- 
tinopoli fnrono calpestati e bruciati. Si sog- 
giunse , ciò non ostante , che s’ egli si fosse 
sottomesso a condannarli da se stesso, non gli 
sarebbe stata negata la comunione laicale , n 
che se i suoi aderenti avessero confessato il 
loro errore , sarebbero stati trattati con indul- 
genza. Fu pronunziata sentenza di scomunica 
contro tutti quelli , i quali , avuta notizia di 
tal decreto , avessero rileonto qualche esem- 
plare del conciliabolo suddetto* Hignardo a Ba- 
silio , sebbene nella sottoscrizione degli alti 
apparisse il suo nome, e quello dello stesso Igna- 
zio si dichiarò che vi era stato falsamente in- 
serito , e eh’ egli era riconosciuto per impera- 
l'ore caltoiicissimo. 

Gli atti di questo sinodo fnrono portati in 
Costantinopoli da tre legati, che dovevano as- 
sistere al concilio generale convocato da Basi- 
silio ( an. 869). Essi erano incaricati di due 
lettere , 1' una per l' imperatore, l' altra pel 
patriarca. Il papa faceva sapere , che uopo era 
asuroinare nei concilio la causa degli ecclesia- 
stici, che aveano comunicato con Fozio, de- 
pone da ogni grado quelli eh’ erano stati or 
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di»ati,ila qael falso patriarca , ammettervi gli 
altri ciré avessero sottoscritto alla formola che 
sarebbe stata loro presentata dai legati , bra- 
Giare gli esemplari del conciliabolo , e far sot- 
toscrivere da tutti I vescovi 1 decreti del sinodo 
di Roma. L* imperatore , avvertito che i legati 
erano in cammino, mandò loro incontro fin a 
Tessalonica uno dei suoi scudieri , il quale li 
fece trattare con particolari dimostrazioni d’o- 
nore in tutto il viaggio. 11 loro ingresso in Co- 
stantinopoli , accaduto nel dì 25 di settembre, 
fu accompagnato dalla più solenne pompa , ed 
essi sostennero in tutta la loro coudotta colia 
debita dignità il primato della santa Sede. 

L'apertura del concilio ai fece nel giorno 5 
d’ottobre dell’anno 869 nella chiesa di santa 
Sofìa. I legati del papa occupavano il primo 
pasto, dopo essi sedevano.it patriarca Ignazio, 
i legali degli altri tre patriarchi dell’Oriente. 
I Saracini , guadagnati piuttosto dai doni, che 
dalle preghiere dell'imperatore, avevano loro 
accordala la libertà Ù’ andare in Costantinopoli, 
col pretesto di procurare il riscatto dei pri - 
gionieri che erano nelle mani de’ Greci. Undici 
fra i principali offiziali della corte, assisterono 
per mantenere il buon ordine a tutte le ses- 
sioni. Queste furono dieci « I’ ultima non si 
tenne priora del dì ultimo di febhrajo dell’an- 
no seguente. L’imperatore non intervenne alle 
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priiixe ; tnu vi « i leoe da priucipio una «ua lut> 
tera, in cui ai eauitavaiiu i veacovi alla dol- 
cex£» ed alU conoordia. 3i obbligarono i l*!- 
gali dei papa ad esibire i docomenli dei po- 
teri che Aveauo , Io che fecero con qualche 
ripugnanza, pretendendo che in niun concilio 
si fosse usata una tal formalità riguardo ai le- 
gati della Chiesa romana. 1 medesimi recavano 
da Roma una forinola di riunione, che fu ac- 
cettata da tutto il coucilio. Quest’ opera con- 
teneva primieramente una confessione implicita 
delia primazia della Chiesa di Roma : in seguito 
anatema contro tutti gli eretici , contro Fo- 
Bio in particolare , e contro tutti quelli che 
Bveano comunione con lui, un’ accettazione del 
conci Ij convocati in Roma dai due papi Miccolò 
ed Àdriauo in favore d’ Ignazio, e la condanna 
dei conci)] tenuti da Fozio duraute la di lui 
usurpazione. Furono ammessi alla penitenza, 
ed anche al concilio i vescovi consacrati da 
IVletodio e da Ignazio, ma che, o per violenza, 
o per timore, erano passati nel partito di Fo- 
zio , e chiedevano umilmente perdono della 
loro debolezza. Si accordò la stessa grazia ai 
sacerdoti , ed agli ecclesiastici. Fozio fu citato 
a comparire , ma bisognò condurvelo a suo 
malgrado. Quest’ uomo , non meno artifizioso 
ebe intrepido, esternamente affettando tutta l’in* 
Docenza , si sforzò di rendere odiosa quella 

35* 
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Sdnl:'i aiseinbli'H , re^oiauvlosi davanti la Jfnctli* 
siina come avea l'alto il Salvatore ìonaozi ai 
ti ibunali nel tempo della sua passione. Alla 
maggior parte delle domande che gli si fecero, 
«i rimase in un profondo silenzio ; e quando 
fo costretto a parlare, si servi, nelle sue ri- 
sposte, delle stesse parole di Gesù Cristo. Fu 
quindi licenziato con isdegno. L’ imperatore 
assistè in persona alla sesta , alla settima ed 
ali’ ottava sessione, e la sua presenza richiamò 
al dovere molti prelati scismatici: ma gli altri 
resisterono malgrado la presenza del principe^ 
il quale, ben istruito della storia e delle leggi 
della Chiesa cattolica , prese a confonderli : 
Eutimìo vescovo di Cesarea nella Cappudociu, 
Zaccaria di Calcedonìa , Eulampio d' Apamea 
segnalarono , fra tutti gli altri , la loro auda- 
cia. Invano Basilio fece pronunziare dal suo 
segretario Costantino un discorso ch’egli stesso 
aveva composto , e che non respirava che dol- 
cezza e carità: essi furono sordi a tali rimo- 
stranze paterne. Fozio, ed i suoi adereuti com- 
parvero ; ma dimostrandosi sempre pertinaci 
furono anatematizzati. L’ impostura del falso 
concilio ideato da Fozio fu posta net suo piii 
chiai'o lume per mezzo d* autentiche deposi- 
zioni. Erano tuttavia rimasi in Costantinopoli 
alcuni iconoclasti , che avevano per capo un 
certo Teodoro Critinu: 1* imperatore li fece- 


Digitized by Google 



LIBRO LXXI. 633 

condurre nel coticiiio , ed hbbiurarono SI loro 
errore , ad eccezione di Teodoio , il quale fu 
altresi anatemdtizzuto- 

Dopo un inlei'vallo di tre mesi, fu convo- 
cata id nona sessione nel dì ‘12 di febbrajo del- 
i’ anno 870 , in cui si fecero comparire i te- 
stimoni , che avevano deposto contro Ignazio 
nel conciliabolo di Fozio. Essi confessarono 
ebe colla violenza e colle minacce era stala 
loro estorta una falsa testimonianza : chiesero 
perdono del loro delitto, anatemizzarono Fo- 
zìo , e si sottomisero alla penitenza loro im- 
posta. Lo stesso avvenne dei falsi legati , che 
Fozio aveva inviali, in Rotaa per portarvi gli 
ulti del suo conciliabolo. L’ ultima sessione fu 
iù numerosa. L* imperatore v’ intervenne coi 
suoi figli Costantino e Leone , con venti pa- 
trizj , e tre ambasciatori deirimperalore Luigi. 
Questo principe gli aveva spediti per chiedere 
ajuto a Basilio contro i Saracini che devasta- 
vano r Italia , e tratture un matrimonio fruii 
di lui figlio, e sua figlia. Vi si videro pur an- 
che alcuni deputati di Bogori , re del Bulga- 
ri , e vi sì trovarono cento e due vescovi. Fu- 
rono confermati i decreti dei papi Niccolò e 
Adriano in favore d' Ignazio , e contro di Fo- 
zio. Fu dichiarato , che Fozio non era stato 
mai vescovo ; che le sue ordinazioni e consa- 
crazioui erano nulle; e fu caricato di anuteuii 
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celi , e<l I suoi aderenti. Fra i canoni che si 
pronunziarono alla presenz.4 dell’ imperatore , 
ve ne ha due , i quali fanno conoscere che la 
sua presenza non danneggiava la libertà del 
concilio; si proibì, sotto pena di deposizione , 
che si avesse riguardo all’autorità ed ai coman- 
di del principe per I’ ordinazione dei vescovi; 
e si tennero come ignoranti quelli , i quali 
pretendevano, che la presenza del sovrano fosse 
necessaria per la validità di un concilio. Fu 
condannata con orrore quella sacrilega empie- 
tà ^ che si era fatta un giuoco di contraifare 
le cerimonie dflbi religione, e furono sotto- 
messi aita pubblica penitenza coloro ch’erauo 
concorsi a tali profanazioni, ed i vescovi stessi 
che l’avevano tollerata, lo che ric.adeva so- 
pra Fozio. La definizione del concilio conteneva 
la professione di fede , l’ anatema contro gli 
eretici e nominatamente contro i Monoteliti e 
gl’ Iconoclasti , e la condanna dì Fozio. Fu 
letto in seguito un discorso dell’ imperatore , 
nel quale, dopo aver ringraziati i vescovi, di- 
chiarava , che se alcuno aveva motivo di la- 
mentarsi dì qualche decisione del concilio^ do- 
veva produrre in atti le sue ragioni; atteso 
che dopo Io scioglimento deirassemblea, ognu- 
no sarebbe stato obbligato ad ubbidire , sotto 
pena d’incorrere il su«> sdegno. Esortò i ve- 
scovi ctd istruire da se stessi la loro greggia , 
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nìinpiio nei giorni con^iacrati particolaruienle 
ut Signore , ed a mantenere unione uoila 
chiesa ; ed i laici a rispettare i loro pastori 
quand’anche questi Don avessero altro merito 
fuor quello d’ insegnare la verità, ed a ripor- 
tarsi ad essi riguardo alle decisioni delle que- 
stioni teologiche , senza imbarazzarsi nelle di- 
spute , che loro non appartenevano. Per la so- 
scrizione degli atti T imperatore avrebbe vo- 
luto segnarvi 1’ ultimo il suo nome , come se 
si riconoscesse inferiore a tutti in vescovi in 
materia di Fede ; almeno ei sottoscrisse dopo 
i legati; in seguito i suoi due figli) e quindi 
tutti i vescovi. Questi non erano piu di dugen- 
to, poiché Fozio aveva deposto la maggior parte 
di quelli eh’ erano stati ordinati dai suoi pre- 
decessori ; e quelli che aveva egli ordinato 
non erano riconosciuti dal concilio. Un antere 
contemporaneo riferisce , che le sottoscrizioni 
furono fatte cou una penna intinta nel sangue 
di Gesù Cristo^ uso terribile del più tremendo 
mistero , di cui abbiamo già veduto in questi 
(lue secoli esempi senza dubbio abusivi* 1 le- 
gati del papa , avvedutisi j che in una lettera 
d’ Adriano ) inserita negli atti, erano stati sop- 
pressi gli elogi che il papa faceva dell’ impe- 
latore Luigi , se ne lamentarono ; ma i Greci 
risposero, che in un concilio non si doveva lu'lare 
altri, che Dio* Ciò non ostante) gli atti riboc* 
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cavano delle lodi di Basilio, lo che fa cono> 
icere , che nello scrupolo suddetto avea gran 
parte la gelosia nazionale. Un altro motivo di 
contrasto , in cui i Greci sembravano meglio 
fondati , si fu , che i legati inserirono nella 
loro sottoscrizione la seguente insolita clauso- 
la : Fino alla revisiona del papa , lo che si- 
gnifìcava, che approvavano il concilio^ se pure 
il medesimo venisse approvato dui pontefìce. 
Malgrado le premure dei Greci , essi persiste- 
rono , e bisognò consentirvi. Furono scritte 
lettere circolari, T una indirilta a tutti i fe- 
deli, e l’altra a papa Adriano , ed ai tre pa- 
triarchi dell’Oriente. Si esortava il papa a 
confermare il concilio, ed a farlo ricevere da 
tutte le chiese dell’ Occidente. Basilio man- 
dò eziandio una lettera circolare in suo no- 
me, ed in nome dei suoi bgli, a tutti i ve- 
scovi per ragguagliarli della conchiusione del 
concilio. Fozio non si umiliò per la sua 
condanna ; ma rappresentò il personaggio di 
un giusto oppresso : ad onta però della si- 
mulata sua pazienza , gli sfuggivano continua- 
mente tratti satirici contro Ignazio , e contro 
gli altri prelati. Senonuhè rispiarmava la per- 
sona del principe, perchè si lusingava di se- 
durlo. Dalla storia di questo concilio si rileva, 
che la gelosia e la diffidenza della chiesa di 
Coslautiuopoli crescevano iu proporzione dei 
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pnsil , ch^' faceva quella di Roma per sosle- 
n^’re le *ue pretensioni. 

Questo seme di discordia acquistò nuove 
forze nell* affare dei Bulgari. I deputati di Bo- 
gorij dopo essere intervenuti al concilio, chie- 
sero una conferenza particolare per regolar la 
loro chiesa. Cirillo, mandato da Teodor», aveva 
convertito il re dei Bulgari, e questo principe 
dopo la sua conversione , aveva , come si è 
detto , spedito il suo figlio, e parecchi signori 
con doni a papa Niccolò per consultai lo sopra 
molte questioni , e per chiedergli vescovi e sa- 
cerdoti. Paolo vescovo di Populonia, e Formo- 
so vescovo di Porlo , passali nella Bnigaria per 
ordine del papa, avevano predicalo il Vangelo 
con tale profitto , che Bogori licenziò da’ suoi 
stati lutti gli altri missionarj , e ritenne i soli 
Romani; tornò quindi a pregare il papa d’ in- 
viargli un arcivescovo. In quel mezzo essendo 
morto Niccolò, Adriano , suo successore , non 
si affrettò a soddisfallo ; laonde quel principe, 
annojato delle dilazioni , ricorse a Costantino- 
poli per sapere a qual sede patriarcale i Bul- 
gari dovevano sotlometters?. Or questo fu il 
motivo della conferenza tenuta dopo il conci- 
lio. L’ imperatore vi assistè coi legati del pa- 
pa , con quei dei tre patriarchi , e con Igna- 
zio , il quale, malgrado 1' obbligazione recente 
che aveva alla Chiesa romana , avvisò di non 
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dovei pregi udieare i dnUi della kuu fodd» GW 
ambasciatoli dei Bulgari pioposero la ijuistio- 
ne di cui erano incaricati. La difficoltà consi- 
steva in ciò, .che prima dell’ invasione dei Bul- 
gari, il paese formava parte dell’ impero greco 
e, d’altra parte, il paese medesimo, allora 
cristiano , c^a stato sottomesso alla CLiesa ro- 
mana , ebe IO governava per mezzo d’ nn suo 
vicario, T arcivescovo di Xessalouiea. I Greci 
pretendevano j che la Chiiìsa seguir dovesse la 
sorte dell’ impero ; che i Homani, distaccandosi 
dagl' imperatori per darsi ai re francesi^ aves- 
sero perduto ogni dritto sopra la Bulgaria, e 
che questo paese , rientrando nel seno della 
Chieau , e più non essendo che uno smernbru- 
luento dell' impero di Costantinopoli , dovesse 
altresì dipendere da questa sede. 1 legati ne- 
gavano il principio presupposto dai Greci, che 
la Chiesa dovesse seguire la sorte del governo 
temporale , sostenendo che bastava che la Bul- 
garia , prima di divenir pagana, avesse dipen- 
duto immediatamente dal papa, per dover di- 
penderne anche cristiana ; che in oltre la Chie- 
sa romana aveva acquistato un nuovo diritto 
sopra il paese suddetto , per la sommessione 
vuloiilaria del re dei Bulgari , ed il possesso 
che papa Niccolò ne aveva preso , inviandovi 
vescovi e sacerdoti , cui la nazione aveva hi'n 
ricevuti, e trattava tuttavia eoa rispetto; the 
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quindi la qaistione era decisa^ e che nou si 
trattava piu di esaminare da qual chiesa dove> 
va dipendere la Bulgaria ; ma se la sì strap> 
perebbe alla Chiesa romana , a cui appartene- 
va per diritto e per fatto. Malgrado alla forza 
di coteste ragioni, i Greci decisero in loro pro- 
prio favore. La sentenza consegnata agli am- 
basciatori , diceva , che i legati dell* Oriente, 
come arbitri fra i legati del papa ed il patriar- 
ca Ignazio, avevano giudicato, che la Bulgaria 
dovesse essere sottomessa alla sede di Costanti- 
nopoli. V alterigia, con che i legati del papa 
avevano sostenuto nel concilio la primazia della 
Chiesa di Roma, aveva già mal disposto l ''ani- 
mo di Basilio, e le loro opposizioni a questo 
decreto, ed il disprezzo che dimostrarono della 
decisione dei Greci , pretendendo che il solo 
papa avesse il diritto di giudicar tutta la Chie- 
sa , r offesero vie maggiormente. Ciò non ostante 
dissimulando li trattò onorevolmente, e li fece 
accompagnare da uno dei suoi scudieri fìn a 
Dirrachio : ma provvide sì male alla loro si- 
curezza pei rimanente del viaggio, che imbar- 
catisi sopra il golfo Adriatico, furono presi, 
spogliati , e ritenuti dai corsari schiavoni. Ba- 
silio s’interessò in seguito, non meno del pa- 
pa, per la loro libertà , e tornarono in Roma , 
cire« la fìiie dello stesso anno. Il papa , mal- 
oootenlo della decisione riguardo ai Bulgari, 
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l'iujprovtM'ó uU’ imperatore la poca cura eli* e^lt 
aveva avuta dei suoi legati : inÌDacciò di pii- 
uire canonicarneiite Ignazio, se questo osasse di> 
sporre della Bulgaria ; e scomunicò auticipa- 
lamerile quelli che , mandati dal patriarca di 
Costantinopoli, s’ intromettessero ad esercitarvi 
qualche funzione sacerdotale. Queste minacce 
però non impedirono a* Bulgari di uniformarsi 
alla decisione dei Greci , e di rimandare il 
vescovo che loro era stalo dato dal papa. 


* 


Fine del Tomo IX. 
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d Irene ...... .. . 


LIRRO LXVII. 

Carattere di Niceforo. Bardane acclamato 
imperatore. Esito della ribellione. Barda- 
ne si fa monaco. Trattamento fattogli da 
Niceforo. Trattato di Niceforo con Car- 
lomagno. I Greci ed i Francesi si con- 
trastano la sovranità di Venezia. Con- 
chinsione della pace fra l'impero greco ed 
ì Francesi. Ridevole alterezza di Niceforo. 
Storace figlio di Niceforo incoronalo. Ni- 
ceforo battuto dai Saracini. Niceforo suc- 
cede al patriarca Tarasio. Opposizione di 
Platone e di Teodoro Studila. Guerra con 
tro i Saracini. Pace vergognosa fatta e rot- 
ta da Niceforo. Congiura scoperta. I Sara- 
cini devastano l’ isola di Rodi. Matrimo- 
nio di Storace. Nuova congiura. Morte 
di Araonn Rasebid. Crum re dei Bulga- 
ri. Guerra dei Bulgari. Niceforo stabili- 
sce una guardia perpetua sopra le fron- 
tiere. della Schiavonia Esazioni di Nice- 
foro. Assfts'^ino arrestato. Stravolgiinenlo 
di cervello di Niceforo. I Saracini pi- 
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fillano la cassa militare di Leone. Wice - 
foi o si dispone a marciare contro i Bui» 
gari. Guerra contro i Bulgari. Morte di 
Niceforo. Storace iroperatore. Michele ri - 


cbele imperatore , e «uo fioverno. Se - 
greti maneggi a Leone. Pace ristabilita. 
Morte di Storace. Conl'erenza sopra ’t Pao- 
liciani. Passo inutile di Michele. Impre - 
se dei Balgari. Gl’Iconoclasti repressi in 
Costaptinopoli. Guerra contro i Saracini. 
Pfoposiziope dei re de* Bulgari. Presa di 
Mesembria. L’imperatore marcia contro 
I Bulgari. Elitra un* altra volta in cam- 
pagna. Impostura degl* Iconoclasti. MÌ- 
chele vuole inutilmeote scansare il com - 
battinaento. Battaglia d* Andrinopoli. Leo - 
ne • acclamato imperatore» Michele ri * 
nunzia all* impero. Ingresso di Leone in 
Costantinopoli. Trattamento fatto a Mi- 
chele ed alla 8ua famiglia f . . . 256. 


TOMO IX. PARTE III. 


LIBRO LXVIII. 

Leone rìcotapensa i suoi partigiani. Crum 
innanzi a Costantinopoli. Devastazioni fat- 
te da’ Bulgari. Leone incuronu suo tiglio. 
U-Bcau r, IX. F. iy. 36 


Digiiized by Google 


648 

Si rltinoTa il trattato coi Francesi. Arca- 
diopoli presa dai Bulgari. Morte di Crum. 
Vittoria di Leone sopra i Bulgari. Altra 
disfatta dei Bulgari. Gl’ Iconoclasti sol- 
lecitano Leone a dichiararsi in loro fa- 
vore. Nuova impostura. Antonio vescovo 
di Sillea si unisce a’ nemici delle imma- 
gini. Leone tenta di sedurre il patriar- 
ca. Assemblea dei vescovi ortodossi. Pri- 
mo attentato degl’ Iconoclasti. Finzione 
di Leone. Esilio di Niceforo. Teodoto 
patriarca. Concilio degl’ Iconoclasti. Per- 
secuzione. Governo di Leone. Michele il 
Balbo accusato e condannato Fugge dal 
supplizio. Cospirazione contro Leone. As- 
sassinamento di Leone. Michele il Balbo 
imperatore. Carattere di Michele. Con- 
dotta di Michele riguardo ai cattolici. 
Empietà di Michele. Ribellione di Tom- 
maso coi Saracinì. Diverse imprese di 
Tommaso. Tommaso marcia a Costanti- 
nopoli , vi arriva , ed attacca la città. 
Secondo attacco. Disfatta di Gregorio. 
Tommaso vinto dai Bulgari. Si ritira 
dall’ assedio. Morte di Tommaso. Castigo 
dei complici. Michele scrive a Lu igi il 
Pio, ed al papa. Intraprese dei Saraci ni 
sopra 1’ isola di Creta. Vi si stabilisco- 
no. Distruggono l’ armata imperiale , e 
coui|UÌstaDO tutta l’isola. Fondazione di 
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Candia. Sforzi inutili per racqnistaie 
r isotn di Creta. Spedizione d’ Orifa. 
Secondo matrimonio di Michele. I Sa- 
racini s* impadroniscono delia Sicilia. 
Conseguenze di tal conquista. Morte di 
Michele - . 349 


LIBRO LXIX. 

Castigo degli assassini di Leone. Favola 
del matrimonio di Teofilo. Teodora im- 
peratrice. Zelo di Teofilo per la giusti- 
zia. Altri esempi di giustizia Vivo rim- 
provero air imperatrice. Imprese dei 
Saracini. Storia di Teofobo. Infelice spe- 
dizione in Ab.isgia. Morte del califo Al- 
Mamoun. Storia del filosofo Leone. Teo- 
filo nega Leone alle istanze d’ Al-Mamo- 
un. Leone fatto vescovo è discacciato 
dalla sua sede. Spedizione nella Sicilia. 
Storia di Alessio Muselo. Violenze di Teo- 
filo. Alessio si ritira in un monastero. 
Ambasciata di Giovanni Lecanoniante in 
Bagdad. Lusso di Teofilo. Teofilo nimi- 
co delia dissolutezza. Nuova persecuzio- 
ne. Trattamento fatto ai monaci. Pati- 
menti di Teodoro e di Teofane. Meto- 
dio è richiamalo. Teofilo vinto da’ Sara- 
cini. I Saracini vinti da Teofilo. Te<-filo 
salvato da Emmauuele. Disgrazia di £m- 
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manuete che si ritira fra ì Saracini. Im- 
prese di Emmaniiele fra i Saracini. Em- 
rannuele ritorna in Costantinopoli. Super- 
stizione di Teofilo. Principj dei Patzinaci. 
Ardire d’ un conciatetti. Teofilo prende 
molte città. Sedizione dei soldati prpsi. 

I Saracini Tanno ad assediare Amorio. 
Battaglia di Dazimene. Pericolo a cui è 
esposto r imperatore- Presa d’ Arnorio. 

II califo ricusa il riscatto dei prigionie- 

ri. Trattamento fatto ai prigioni cristia- 
ni. Martirio di quarantadue oifizialì. Al- 
tra calunnia contro Teofobo. Morte di 
Teofobo e di Teofilo. Riflessioni sopra 
il carattere di Teofìlo. Capricci di Teo- 
filo. Suoi figliuoli 432 

TOMO IX. PARTE IV. 
LIBRO LXX. 

Generosità di Emmanuele. Teodora prende 
a ristabilire le immagini. Giovanni Le- 
canomante discacciato. Fine dell' eresia 
degl’ Iconoclasti. Teofìlo assoluto dopo 
la .sua morte. Solennità per ristabili- 
mento del colto delle immagini. Meto- 
dio calunniato e giustificato. Vana im- 
presa dei Saracini. Infelice spedizione 
nell' Abasgia , nell’ isole di Creta nel- 
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l’ Asia. Cambio dei priffionìeri. Gli Scbia- 
voni soggiogati nella Grecia. Ignazio «oc- ' 
cede a Melodie. Conversione dei Chaza- 
resi. Devastazioni dei Paoliciani. Principi 
di Basii io. I Macedoni tornano al loro 
paese. Ba«Hio in Costantinopoli. Diviene 
ricco. Primo scudiere dell’ imperatore. 
Spedizione nell’Egitto. Conversione del 
re dei Bnlgari e della nazione. Matri- 
monio di Michele. Turbolenze nel pa- 
lazzo. Assassinio di Teottisto. Teodora 
lascia il governo. Basilio gran ciarnber- 
lano. Dissolutezze di Michele. Corse del 
circo. Dissipamento delle finanze. Oi di- 
ni crudeli dati nella dissolutezza. Barda, 
Cesare. Teodora rinchiusa colle sue fi- 
glie. Governo di Barda. Barda irritato 
contro Ignazio. Fozio patriarca. Ignazio 
perseguitato. Fozio vuole ingannare il 
papa. Prudente condotta del papa. Con- 
cilio in cui Ignazio è deposto. Tratta- 
menti crudeli fatti ad Ignazio per co- 
stringnerlo a linunziare alla sua sede. 
Zelo del papa per Ignazio. Furberia di 
Fozio. Concilio e lettere del papa con- 
tro Fozio. Guerra contro i Saracini. Al- 
tra disfatta di Michele. Devastazioni di 
Omar. Disfatta d' Omar. Fabbriche di 
Michele. Scorreria dei Russi. Le ossa 
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di Copronimo e di Giovanni Lecano> 
mante braciate. Michele fa sposare a 
Basilio la sua concubina. Cospirazione 
contro Barda. Assassinamento di Barda. 
Conseguenze del medesimo: Condotta di 
Fozìo. I legati del papa non sono rice- 
vuti in Costantinopoli. Fozio pronunzia 
contro il papa sentenza di deposizione. 
Basilio associato all' impero. Congiura e 
castigo di Simbace. Michele vuol far pe- 
rire Basilio. Fa un nuovo imperatore. 
Morte di Michele. Fine tragico degli 
uccisori di Michele 5i3 

LIBRO LXXI. 

Basilio solo imperatore. Ristabilisce le fi- 
nanze. Riforma la giudicatura. Tran- 
quillità pubblica ristabilita. Fozio discac- 
ciato fa luogo ad Ignazio. Regolamenti 
di Basilio intorno alla milizia. 1 Sai-acini 
si ritirano dalK assedio di Ragusa. 1 bar- 
bari della Dalmazia rientrano nell* ub- 
bidienza. Continuazione dell’ alFare di 
Fozio. Preparativi dell’ ottavo concilio 
generale. Concilio. Proseguimento del 
concilio. I Bulgari si sottomettono alla 
chiesa di Costantinopoli. Avvenimenti 
diversi. Guerre dei Saracini nell* Italia. 
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Presa di Bari sopra i Saraciiii. La reli- 
gione cristiano si estende nella Russia. 
Scorrerie dei Paoliciani. L’ imperatore 
marcia »!» persona contro di loro. Basi- 
lio prende molle città ai Saracini. Pas- 
sa r Eufrate. Spedizione di Malathia. 
Nuova spedizione contro Crisochiro. Di- 
sfatta dei Paoliciani. Distruzione di Tef- 
frica, e dei Paoliciani. Dissolutezze del- 
la moglie e della sorella di Basilio. Con- 
versione dei Giudei. Basilio morsicato 
da un serpente. Guerre contro i Saraci- 
nì. Carattere dei Saracini di quel tem- 
po. Vantaggi di Basilio nella Cilicia. Suo 
ritorno. Vittoria d^ Andrea lo Scita. Sti- 
piote battalo dai Saracini. Stato del- 
1’ impero nell’ Italia. Contesa fra Roma 
e Costantinopoli per causa 'dei Bulgari. 
Santità di Bogori. Fozio succede ad Igna- 
zio. Condotta di Fozio ristabilito. Il 
papa riconosce Fozio a patriarca. Con- 
cilio di Costantinopoli in favore di Fo- 
zio. Proseguimento degli avvenimenti 
risguardanti Fozio. Morte di Costantino. 
Riguardi di Basilio pe’ suoi sudditi. Con- 
giura scoperta. Movimenti dei Saracini 
neir Oriente, Siracusa presa dai Saraci- 
ni. Castigo d' Adriano. ,^ttacco di Cal- 
cide. 1 Saracini di Creta battati in ma- 
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re. Altra disfatta dei Cretesi. ArtiSzio 
di Basilio per salvare la vita ad alcuni 

desertori. I Saracini battati in roare. 

Spedizione in Sicilia e in Italia. Tradi- 
mento di Leone. E punito. Nuova se - 
dizione nell^ Italia. Santabareno vaoi far 
perire Leone primogenito dell* impera - 
tore. Liberazione di Leone. Worte di 

Basilio. Conclasioue del regno di Ba- 
fiilio. . . . . . . t . . . . 61 3 
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